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EDITORIALE 

Due anni or sono i l  Di parti m e nto dell 'Aeronautica militare 
d egli Sta t i  Uniti d e c i s e  di c ostituire una C ommis sione di 
stud i o c on l'i nt e nt o  di esaminare tutti i casi ri portati 
d 'apparizi one· di d i schi volanti o U . F . O .  
L'incari c o  venn e  affidat o al celebre fisic o  professor Ed­
ward C ond on, che si circ ondò d'una squadra di scienziati 
d ell'Universi tà d e l  C o l o rado , e che si servì , quando nec es 
sari o, d ell a collabora zi one dei più prestigi osi scienziati , 
i st i tut i e lab oratori scientifici americani . 
N'ei primi gi orni d e ll ' anno in corso la C ommi ssi one ha c on­
cluso i suoi lavori con la pubblicazione d ' un rapport o di 
1465 pagi ne. L ' inchi esta è costata ben 500 . 000 dollari; es 
sa si chi ud e c on la racc omandazi one all' .''Air Force" di met 
t e re fine al "Proj e c t  ::elue Book" (l ' operazione volta a rac 
c ogli ere l e  i nformazi oni sui di schi volanti e ad accertar= 
ne la veri di c i tà ) , e di non stanziare alcun fond o supp�men 
tare per gli alt�i enti governativi che si occupano degli

­

U. F. O .  
I l  rapport o, che porta c ome tit ol o  "Sci entific Study o f  U­
ni d e nt i fi e d Flying Objeot s" , ha scat enat o una t empesta di 
pr ot est·e .  A Washing t on il "N�I . C.A . P . " (Comitat o Nazi onale 
p e r  le Investigazi oni sui Fenomeni Aerei ) ha immediatamen-

-
t e  c onv ocato una c onferenza stampa nel c orso della quale è 
st a t o  dichiarat o che j_l rapport o "ha ignorat o la maggior 
part e dei casi di UFO visti da persone della massima att en 
di bi lità". 

-

Il c e l e br e  fisi c o  Jame s  MoDonald , c onvint o assert ore della 
esist e nza d egli UFO , ha a sua volta accusat o  la C ommissio­
ne C ond on di "avere deliberatamente sprecat o un ' occasione 
verame nt e uni c a  per lo studi o sci entifico  del problema de­
gli UFO". Infine, uno psi c ologo della stessa Commissi one 
Cond on, al l ont anato  c on il pretesto  d'aver fatt o trapelare 
anzi t emp o i ri sultati cui la c ommi ssi one era pervenuta , pu� 
bli c a  per suo c ont o un libro polemico  dal titolO PUJR)s? Yes!' 
attaccando gli ex colleghi e ori ti cando i loro sistemi d 'i!!. 
dagine. 
Per quanto s e  ne sa, il rapport o è stat o c ompilat o parten­
do dal pre supposto dell ' inesi stenza degli oggetti volanti 
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non identificati. A sostegno di questa tesi, nei casi che 
più hanno colpito la fantasia degli osservatori, si è di 
volta in volta fatto ricorso agli scienziati dell'Osserva 
torio della Marina, ai laboratori scientifici di Washing= 
ton, ai tecnici della Ford Motor Co., agli analisti della 
Società di prodotti fotografici Raytheon Co., ed agli in­
numerevoli specialisti dello "Stanford Research Insti tute'� 
che è uno dei più prestigiosi degli Stati· Uniti. 
Ovviamente sono stati scoperti molti casi di mistificazio 
ne, come quello di Castle Rock nel Colorado, dove alcuni­
ragazzi, nel gennaio 1968, lanciarono un pallone di polie 
tilene contenente una candela accesa, pallone che,manovr; 
to da terra con un filo , trasse in inganno una trentinadi 
nottambuli. 
Altri casi sono invece rimasti dubbi: quello, ad esmpio, 
di due fotografie d'un disco volante preso nel 1966 da un 
barbiere di .Roseville, nell'Ohio . Il barbiere sostiene di 
avere scattato le foto nel giardino di casa sua, a pochi 
minuti di distanza l'una dall'altra , mentre i tecnici del 
la Raytheon, basandosi sulla lunghezza delle ombre, affer 
mano che esse sono state riprese a più di un'ora di �an 
za. I tecnici , comunque , non sono riusciti a spiegare che 
cosa fosse. il presunto disco volante. 
In altri casi, la stessa Commissione ha dovuto ammettere 
di non poter dare alcuna spiegazione logica ai fenomeni �­
saminati. Cosi gli inquirenti furono particolarmente im­
pressionati dalle fotografie d'un disco volante prese da 
un agricoltore di McMinnville (Oregon) nel 1 950,e da quel 
le scattate nel 1965 da un ispettore del traffico califor 
niano a bordo della sua auto. Del primo caso è stato seri t 
to nel rapporto che "tutti gli elementi esaminati confar= 
mano l'asserzione che si tratta d'uno strano oggetto vo� 
te nel campo visivo di due testimoni". 
Gli scienziati dello "Stanford Research Institute",nell'� 
same di vari rapporti radar sottoposti dalla Commissione 
Condon , dimostrarono che molti di essi erano dovuti a fe­
nomeni atmosferici, ma nessuno di essi riuscì a spiegare 
un"segnale di ritorno" ( "blip" , in inglese) captato da un 

( segue a pagina 13 ) 



Ha dei figli 
il mostro 

di Loch Ness 
LO:\"DRA. 15 dicembre 

N'on do\Tehbcro più ·esserci dub­
bi: il mostro di Loch Ness esiste 
veramente; non solo, ma ne esi­
stono parecchi, forse ha dei figli. 
Questo ci diranno i primi risultati 
di una spedizione scientifica orga­
nizzata nell'ago�to scorso a Loch 
Ness in Scozia da un gruppo di 
ricercatori dell'università di Bir­
nùngham. Così non si potrà più 
dire che si tratta di fole dovute 
a troppo fantasiosi abitanti del 
luogo accanto al lago. 

Gli studiosi di Birmingham han­
no accertato che, a più di 200 
metri di profondità, nel lago esi­
stono forme animali viventi non 
certo assimilabili ad alçuna fa­
miglia dci pesci. Per 15 giorni 
la spedizione ha braccato i mo­
stri con un sonar ipersensibile, 
messo a punto dal professor David 
Tucker. capo del dipartimento di 
elettronica dell'Università di Bir­
mingham. 

Tra le molte ipotesi si fa pure 
quella che il mostro originaria­
mente descritto a lungo andare 
abbia perfino generato dei · figli, 
popolando gli abissi del lago. 

ZOOLOGIA 
ENIGMATICA 

-

--------�-

In seguit o  alla noti zia , pubblicata anche 
da alcuni gi ornali italiani , second o cui 
nel Loch Ness  abiterebbero vari animalim 
una specie sconosciuta sulla t erra , e non 
uno s olo , come era stat o c omunicat o fino 
ad oggi , s ono giunte alla nostra redazi o­
ne vari e lettere di abbonati che ci ric� 
dono delucidazi oni in merito .  Mentre rin= 
graziamo i nostri let t ori per l'intere ssa 
ment o che ci  hanno , c ome sempre , dimostra 
to , pubblichiamo , citando per evidenti ra 
gi oni di spazi o s olamente i fatti più sa= 
li enti , una breve st oria di quello che si  
c ontinuerà a chiamare il "mostro di Loch­
Ness " , in quanto non è stat o ancora deter 
minat o ,  da chi a ciò è preposto ,  quanti 

-

effettivamente siano gli abitat ori del f� 
mos o lago scozzese. 

L'ENIGMA DI LOCH NESS 

Gianni GARRONE 

Il 2 dicembre 1968 l'agenzia Tass comunicò che alcuni piloti di elicotteri 
appartenenti alla flottiglia di baleniere s ovietiche nell'Antartic o  avevano 
avvi stato due serpenti di mare di color bruno , lunghi circa 15 metri e lar­
ghi uno. L'Istituto Sovietico di Oceanografia di Mosca ha ammesso  che possa 
trattarsi di animali finora sconosciuti. 
Questa noti zia , apparsa anche su quotidiani italiani , e quella ri portata nel 
la premessa, ci hanno ind otti a fare il punt o su quello che è , senza ombra­

di dubbi o ,  il pi� famos o dei " serpenti marini": il  mostro di Loch Ness. 
Il Loch Ness , cioè il lago Ness , si trova nella c ontea di Inverness , nella 
Scozia ,  ha una superficie di 56 chilometri quadrati , profond o , in alcuni� 
ti oltre 200 metri , possiede enormi caverne subacquee. E' collegat o c on il 
mare del Nord , da cui dista poche decine di chilometri , attraverso il cana­
le di Caledonia. Le sue rive sono quasi disabitate .  
Benchè nel 1958 un giornali sta italiano , Francesc o  Gasparini ,  evidentemente 
in vena di scherzare , abbia rivendicat o la paternità del "mostro" , asseren­
do di aver inventato la noti zia in un momento -di "magra" , mentre sappiamo 
bene come nell ' agosto del 1933, quando appunto esplose la "bomba" , la que-

@ 



stione irlandese fosse nel suo stadio più acuto e fossero in corso la confe 
renza di Ottawa ed i dibattiti alla Camera dei Comuni sul problema della co 
stituzione indiana, notizie tutte di non poco interesse per un corrisponden 
te da Londra, nonostante questa "confessione", dicevamo, il "mostro" è assai 
più vecchioo 

Aspetto del 
mostro secondo 

dello 
conte 

La prima apparizione risale infatti al 1872: l'avvistatore, un certo D. Mac 
kenzie, si rifiutò, in seguito, di parlare di ciò che aveva scorto per pau= 
ra di essere eventualmente oggetto di ridicolo da parte dei propri concitta 
dini, ma la notizia era destinata ad avere numerose, e talora anche tra�, 
conferme o 

Nel 1 923 Eileen Watson , in vacanza sulle rive del lago, essendovisi tuffata, 
scomparve con un urlo di terrore: il padre, gettatosi per salvarla, subì la 
medesima sorte o 

Nel 1 932 un'altra vittima; la campionessa di golf Olaf Hambro si dirigeva a 
bordo di un motoscafo verso il centro del lago: improvvisamente, come se 
qualche-cosa l'avesse spaventata, mutò rotta e si avvicinò a terra gridando: 
a pochi metri da riva si gettò in acqua, fece qualche bracciata ma scomparve 
risucchiata da una tremenda forza� 
Miss Mary Hamilton, nel maggio 1933, passeggiando sulla riva del Loch Ness, 
osservò una bestia sconosciuta, dalle dimensioni imponenti, il collo sotti­
le e la testa piccola, che nuotava nelle acque del lago, emergendo di quan­
do in quando. Essa stimò la lunghezza del "serpente" di ottanta piedi circa 
e la sua velocità di almeno diciassette nodi. 
Il 5 gennaio 1 934 Arthur Grant, studente in veterinaria all'Università di � 
dimburgo, ebbe occasione di vedere l'animale in terraferma: puntando il fa­
ro della propria motocicletta sul mostro, distinse nettamente le pinne ant� 

® 



riori e quelle posteriori dalle estremità palmate, l'occhio largo e ovale, 
la testa di dimensioni mediocri, la coda corta e spessa, lievemente inanel 
lata, la pelle di colore scuro come quella di una balena. 

(In proposito si veda a fianco il di �./\ segno esegui t o dal Grant stesso ) . 
-

Il 1° settembre 1934 il naturalista 
olandese Oudemans, autore di due re­
lazioni in merito, era già in posses­
so di 215 deposizioni di testimoni o­
culari e di .un numero considerevoledi 
:fotografie. 
Sempre nel 1934 il dottor J. Kinton, 
noto medico londinese, durante una 
partita di caccia sulle rive del la­
go vide il mostro affiorare e lo fo­
tografò. 

L'11 giugno 1935 lo strano animale fu visto
-

nel Loch Dochfour dove si sareb 
be spinto via terra, ma pare invece che si trattasse di un altro animale 

-

"imparentato" con il più famoso abitatore del Loch Ness: anche in Islanda, 
SVezia e Norvegia vi furono importanti a�stamenti. 
Per venire a tempi a noi più vicini, nel 1953 sulla costa scozzes� si are­
nò un piccolo mostro morente: aveva quattro zampe palmate ed era ricoperto 
di scaglie dure e verdastre. Il suo corpo misurava una ·decina di metri di 
lunghezza. Alcuni pescatori purtroppo lo bruciarono e gli esperti del Dipar 
timento di biologia della Marina arrivarono troppo tardi per impedirne la 

-

distruzione. Furono salvati soltanto pochi resti. Il professor Julian Hux­
ley, che li esaminò, sostenne che appartenevano ad un plesiosauro, un ret­
tile vissuto molti milioni di anni fa. 
Al largo della stessa costa, per qualche giorno, si scorse nuotare un'ani­
male simile a quello che era stato rinvenuto: inseguito, si inabissò velo­
cemente scomparendo per sempre. 
Alcuni anni or sono, sulla spiaggia di Freeport, nelle vicinanze di New -
York, fu rinvenuto uno strano animale ormai decomposto, lungo circa due m� 
tri e mezzo, c��pletamente senza denti, che ricordava alla lontana un gigan 
teseo ippocampo (cavalluccio marino ) . 

-

Dopo questo rinvenimento gli scienziati si mostrarono assai meno scettici 
nel parlare di "serpenti" tanto marini quanto lacustri. 
Nel 1954 un battello dotato d'impianto radar localizzò il mostro fermo a 
circa 180 metri di profondità sotto la superficie del lago. Nel 1960, do­
po innumerevoli avvistamenti effettuati negli anni 1956 - 1959, un'ingegm_

. re inglese, Tim Dinsdale, presentò alla televisione del suo paese un bre­
ve film girato sul lago, in cui si vedeva il mostro. 
E '  interessante notare come ai primi di dicembre del 1954 il professar H. 
Slack, insegnante di biologia marina all'Università di Glascow, dopo esse� 
si abbondantemente documentato, giunse alla conclusione che si trattava di 
un'animale sconosciuto, e non appartenente alla fauna di una qualsiasi era 
bio-geologica. 
Riassumendo: cosa sappiamo del "mostro di Loch Ness• ? 
10 -Esiste senza ombra di dubbio. 
2° - Sul suo colore e le sue dimensi.GD.i, non ci si può pronunciare in @ 



• 

quanto sono assai discusseo 
3° � Non è solo ma ha almeno una compagna o compagno ( il che spiega le di! 
ferenze riscontrate nelle testimonianze) . 
4° - Appartiene quasi sicuramente ad una specie ancora sconosciuta. 

-

Quattro aspetti successivi del 

"mostro di Loch Ness" disegnati 

da Nissk Kathleen MacDonald,che 

il 1 maggio 1934 osservò l'ani­

male da 30-40 metri di distanza. 

Per concludere, un'osservazione curiosa: le fotografie del muso del mostro 
offrono analogie impressionanti con le polene dei "drakkars", le navi dei 
Vichinghi. Di conseguenza queste effigi di draghi sulle prore dei battelli 
scandinavi non furono forse delle riproduzioni di autentici mostri o �ser­
penti" marini scorti da quegli antichi navigatori? 
L'ipotesi è tanto più plausibile in quanto le apparizioni di "serpenti di 
mare" sono sempre sta·t.é numerose al largo delle coste norvegesi. 
Le descrizioni che ne abbiamo ci parlano di ferocissimi animali che appro­
davano per divorare uomini ed animali domestici: le sculture in questione 
sarebbero servite dunque ad atterrire i nemici che, a terra, credevano di 
vedere approssimarsi dal mare i terribili mostri. 

® 

Riproduzione di una nave a testa 

di drago dei Vichinghi sul sigi!, 
lo della città di Vergen (Norve­

gia) del 1276. 



Riusciremo a cogliere immagini partite da 
lontanissimi corpi celesti mili oni d'anni 
fa , ad assi stere , seduti tranquillamente 
davanti al video , alla scoperta dell'Ame­
rica , alla morte di Cesare , alla nascita 
della Terra? Non si tratta di fantasci en­
za , ma di fondati progetti scient±aci for 
se destinati a mutarsi presto in realtà .-

UNA STELLA CI PARLA SU ABISSI DI MILLEmf.r 

E DOMANI 

L A T E M P O V I S I O N E 

Bill FARGO 

Potrebbe succedere per cas o. Potremmo seguire sul video ,  annoiati , le s oli 
te smorfiette della solita stellina che , fingend o di sciacquare una tova= 
glia , tenta di convincerci che il det ersivo Al è non lava per uno ma lava pg 
tre , quando uno strano signore con gli occhi sfaccettati e la bocca simii; 
ad una crudele tagli ola potrebbe comparire improvvisamente sullo schermo , 
seduto al posto di pilotaggio di quella che definiremmo s enza tema d'erro­
re un'astronave orbitante nelle immediate vicinanze del nostro pianeta. 
Potrebbe succedere per caso , abbiamo dett o ,  ma - c on tutti i satelliti per 
telecomunicazi oni che affollano il cielo - sarebbe quasi sicuramente _.suc­
cess o se lo spazi o vicino brulicasse d'incrociat ori cosmici provenienti da 
centinaia di corpi celesti , come s ostengono i propugnatori di c erte assur­
de teorie. Costoro , i�vece , debbono accontentarsi d'ammirare i "ritratti 
medianici" dei l oro semidei (tutti bellis simi, angelici e capelluti ) ,  c ome 
vengono telepaticamente trasmessi ad una ri stretta cerchia d'eletti . Il che 
dimostra , ovviamente , che gli "uranidi" orbi tano s oltanto nel cervello dei 
loro amiconi , poichè razze così progredite , sfreccianti da un punto all'al 
tro del Cosmo a bordo di perfette navi interstellari , non baserebbero �o 
sulla sola telepatia i loro sistemi di comunicazi one . 
Tanto non significa , però , che siamo soli nell'Universo. Anzi , sarebbe as­
surd o pensarlo. 11La nostra galassia" , scrive il profess or Otto  Struve , de.!_ 
l'Università di California , "comprende 100 miliardi di stelle. Una su die­
ci è sicuramente attorniata da pianeti. Se uno s oltanto di tali pianeti  of 
fre c ondizioni favorevoli allo sviluppo della vita , abbiamo nella Via Lat­
tea 10 miliardi di corpi celesti bi ologicament e fecondi. Non tutte le for­
me d'esistenza dell'Infinito poss ono essere int elligenti: l o  spirito è un 
dono raro nell'Univers o , tanto che s olo  un millesimo o un decimillesimo de 
gli abitanti di questi mondi lo avranno ricevuto; ma anche c osì la Via Lat 
tea deve ospitare da 10 a 100 mili oni di pianeti popolati d'esseri che han 
no le nostre stesse probabilità di sviluppo int ellettuale . E si tenga pre= 
sente che esistono miliardi di galassie nel C o smo". 

o • o 
Ma riusciremo a conoscere questi nostri ignoti fratelli dell'Infinito? Non 
certo fra di eci o vent'anni - affermano i pessimis ti , - né fra cent o  o mi! 
le. Ormai abbiamo la certezza che il nostro si stema s olare �on ospita cre­
a ture intelligenti; e le distanze che ci s eparano dalle altre stelle so­
no decisamente scoraggianti. Sappiamo che Alfa del Centauro e 6 1  Cygni , ad 
esempio , posseggono pianeti: ma il primo astro splende a circa 4, 3 anni-l� 
ce da noi , ed il secondo ad 11 anni-luce. 



Riandiamo per un momento alla sonda spaziale sovietica Venus 4. Essa ha co­
perto, in 129 giorni, 320 milioni di chilometri a 40 mila chilometri orari: 
se disponessimo di veicoli spaziali capaci di viaggiare ad una velocità die 
ci volte superiore, cioè 400 mila chilometri all'ora, essi impiegherebbero-
11 mila anni per raggiungere Alfa del Centaurol 
Se riusciremo a tradurre in realtà il sogno del grànde missilista scomparso 
Eugen S�nger, realizzando la propulsione fotonica, potremo scaraventare nel 
lo spazio le nostre astronavi ad una velocità prossima a quella della luce: 
Dovremo attendere parecchio, dunque, per stringere le mani (o i tentacoli?) 
dei nostri fratelli dell'Infinito. Ma non è affatto detto che, molto, molto 
prima di quel giorno, ci sia dato ammirarli restando con i piedi ben saldi 
sulla cara, vecchia Terra. Sedendo, anzi, davanti al video e guardando pro­
iettarsi in primo piano, sullo sfondo di giganteschi ammassi stellari, un 
annuncio che sa di fantascienza: TEMPOVISIO�"'E. 
Anche l'idea d'avere in casa le immagini ravvicinate della Luna, di capsule 
orbitanti intorno alla Terra, di astronauti galleggianti nello spazio, sape 
va di fantascienza, sino a pochissimi anni fa. Eppure fra non molto conosce 
remo il paesaggio lunare palmo a palmo, getteremo uno sguardo ai desolati o 
rizzanti di Marte, spieremo tra le nubi di Venere. Ed andremo oltre, esplo= 
reremo con i nostri obiettivi i confini del sistema solare. 
E poi? Ci sarà concesso compiere in breve tempo il gran salto che ci separa 
da Alfa del Centauro? Non facciamoci troppe illusioni; ma rallegriamoci al 
pensiero di qualcosa che ci schiuderà visioni ben più lontane e fantastiche. 
Ricordiamo la storia della CTA 102. Nell'aprile 196 5  tre scienziati sovieti 
ci espressero sul "Giornale Astronomico" di Mosca la convinzione che i segni 
li radio captati dall'oggetto cosmico classificato appunto con quella sigl; 
non fossero radiazioni naturali, ma vere e proprie trasmissioni "effettuate 
con una potenza superiore a quella di qualsiasi fonte conosciuta dall'uomo", 
al fine di richiamare l'attenzione d'altri esseri intelligenti. 
Esaminando i presunti messaggi della CTA 102 e d'altri corpi celesti, alcu­
ni studiosi giunsero a chiedersi se le emissioni non fossero traducibili in 
immagini, e si proposero di scoprirlo. L'impresa è senza dubbio ardua,manon 
disperata. Non si tratta per noi, infatti, di sapere quale sia il potentis­
simo sistema usato per trasmettere (cosa del tutto impossibile, con l 'attua­
le livello della nostra scienza e della nostra tecnica) , ma di trovare la 
combinazione dei segnali atta a rendere appunto impressioni visive. 
La faccenda assomiglia un po ' al lavoro di quel detective che, messe le ma­
ni su minutissimi ritagli di carta scritta, cerca di ricomporli per avere 
sott•occhio una lettera comprensibile. Con le trasmis sioni interstellari, ne� 
pure il più abile investigatore scientifico riuscirebbe a venir a capo di 
qualcosaD Ma noi disponiamo di cervelli elettronici capaci di studiare ogni 
possibile combinazione con sbalorditivà rapidità. E se consideriamo che in 
questo campo l'URSS è all'avanguardia (le attrezzature radiofoniche ed ele! 
troniche sovietiche ricevettero all'Esposizione mondiale di Bruxelles 25 
premi, fra cui sei volte l 'ambitissimo Gran Prix) , saremo indotti ad acco­
gliere senza scetticismo le dichiarazioni del radioastronomo Nikolai Karda­
scev, il quale ritiene che in un futuro assai prossimo potremo decifrare i 
messaggi cosmici. 
Che cosa si disegnerà allora sui nostri teleschermi? Paesaggi d 'incubo, con 
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esplosioni di metallo solidificate in montagne, praterie d'erbe stranissime 
alte come case a tre piani, esseri simili ad insetti giganteschi od a crea­
ture di cui non potremmo intuire l'aspetto neanche nei nostri sogni più fol 
li? 
Qualunque cosa si mostri, non sarà per noi che l'ombra d'un remotissimo pa!!. 
sato: nel caso del corpo celeste di cui parlano gli studiosi sovietici, le 
montagne saranno state rose dagli agenti atmosferici, le praterie sparite,e 
gli esseri che si rivolgeranno a noi riposeranno da infiniti millenni nei 
loro sarcofaghi. Perché la CTA 102 si trova ai confini della nostra ga�m, 
a 5 milioni d'anni-luce dal globo che abitiamo. Cinque milioni d'anni avran 
no quindi impiegato quelle immagini per giungere fino a noi, facendoci com= 
piere un'incredibile balzo nel tempo e nello spazio! 
Ed i programmi della "Tempovisione" sono, con ciò, appena all'inizio. 

·o o o 
Seguiamo una pattuglia d'astronavi dirette ad un lontano pianeta. 
Tutto, a bordo, funziona regolarmente. Nella sala comunicazioni d'uno degli 
incrociatori cosmici, la squadra di turno mantiene i contatti audio-visivi 
con le altre unità, osserva la regione cosmica che la spedizione sta attra­
versando. Ma ad un tratto gli schermi non riflettono più né volti, né stel­
le, né pianeti. Per un attimo le superfici opalescenti si spengono, poi una 
insospettata sequenza d'immagini mozza il fiato agli osservatori: un globo 
semifluido, quindi la stessa palla in via di solidificazione, la formazione 
dell'atmosfera, la nascita di primitive forme di vita, la loro evoluzione, 
il sorgere di capanne, casupole, città superbe. 
Una voce sillaba lentamente, in una lingua sconosciuta, poche frasi che,tra 
dotte poi dagli esperti, suoneranno all'incirca così: "Stranieri, ci rivol= 
giamo a voi, certi che, avendo varcato· oceani di spazio ed essendo in grado 
di raccogliere il nostro messaggio, riuscirete a comprenderci. Voi state peT 
raggiungere il sistema solare dominato dalla nostra razza. Non sappiamo se, 
quando lo toccherete, saremo ancora in vita, poichè apparteniamo ad una� 
pe molto, molto antica, che s'avvia all'estinzione. Comunque, desideriamo 
che conosciate la storia del nostro pianeta, che potrebbe essere simile a 
quella del vostro. Per questo un satellite artificiale opportunamente attrez 
zato trasmette' ad intervalli regolari' di continuo' le immagini ed 1 suoni­

che state captando. Benvenuti, stranieri, in quello che è o fu il nostro r� 
gno!". 
Chi potrebbero essere gli autori dello straordinario messaggio? Forse gli 
uomini: uno studioso americano ha infatti proposto la creazione d'un satel­
lite del genere (che egli chiama "biblioteca-faro"), destinato a conservare 
ed a trasmettere, praticamente in eterno, alimentato dall'energia cosmica, 
un documentario sulla storia della Terra. Un'idea del genere potrebbe esser 
nata anche nella mente di scienziati d'altri mondi, e n,on è escluso che,pur 
restando sul nostro globo, ci sia dato in futuro captare lo sbalorditivo r� 
portage. 
Circa la sua realizzazione, lo statunitense pensa di ricorrere a ricostru� 
ni simili a quelle cinematografiche, basandosi sulle teorie più attendibili. 
Ma potrebbe esser fatto qualcosa di meglio: si potrebbe, cioè, riprendere 
l'autentico passato della Terra! 
Come? Compiendo un·viaggio a ritroso nel tempo. Per quante l'idea sembri as 
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surda, un ingegnere francese, Emile Drouet, avrebbe trovato il modo di tra 
durla in realtà, per mezzo d'un astronave che si portasse, ad esempio, nel 
la posizione occupata dalla Terra 2, 10 o 100 mila anni fa, sintonizzando= 
si, per mezzo d'un radar a modulazione di frequenza, con l'"onda-tempo" di 
quell'epoca. La cosa è stata giudicata dagli scienziati del Centro naziona 
le delle ricerche francese "teoricamente possibile"; l'ingegner Drouet, an 
zi, avrebbe già trovato un finanziatore disposto ad intraprendere l'incre= 
dibile crociera (il miliardario Williamson, "re dei diamanti"), se non vi 
fosse un piccolo guaio:. il fatto, cioè, che un ritorno dal passato è del 
tutto impossibile. 
Ma che cosa importa, in fondo? L'astronave di Drouet non dovrebbe necessa­
riamente recar uomini a bordo: potrebbe tuffarsi in ere lontanissime e (tro 
vata la maniera di far superare alle radio-onde la barriera temoorale) tr; 
emettercene le immagini. Potremmo così davvero assistere alla �scita del= 
la Terra ed alla sua evoluzione! 
Visto dall'alto, il pianeta potrebbe dirci qualcosa solo in materia di co­
smogonia. Già ora disponiamo, tuttavia, d'efficienti sonde spaziali, che 
dalla "temponave" potrebbero esser fatte scendere sul globo a cogliere da 
vicino gli scorci più emozionanti della sua storia. 

o o o 

Giungeremo a veder Cesare cadere sotto i colpi dei congiurati, Dante reci­
tare i suoi versi, Colombo sbarcare nel "nuovo mondo"? Con l'invenzicne del 
l'ingegnere francese non sarà tanto facile, poichè occorrerebbe contare su 
una precisione assoluta di manovra nel tempo e nello spazio, cosa pres�è 
impensabile per un arnese del genere guidato dal futuro. 
Ci sarà sempre possibile, comunque, ricorrere all' "archeovideofono", l'a� 
parecchio ideato dallo studioso sovietico Alexander Volegov, per mezzo del 
quale avremo modo non solo d'ammirare i grandi del passato, ma di parlare 
addirittura con loro. "Disponendo di descrizioni, lettere, disegni, fo� 
fie, documentazioni d'ogni genere", scrive lo scienziato sul periodico Ne= 
delia, "potremo ricreare l'immagine del personaggio che c'interessa ed in­
tavolare con essa anche una specie di conversazione, grazie ad un cervello 
elettronico realizzato a tale scopo". 
L'"archeovideofono", perfezionato, diverrà - secondo Volegov.- un mobilet­
to da salotto, probabilmente collegabile alla TV. 
Per un dotto monaco benedettino, Padre Pellegrino M. Ernetti, dell'abbazia 
di S.Giorgio Maggiore di Venezia, non occorreranno neppure documenti. 
"Nell'aria", afferma il Padre, noto per le sue scoperte musicali basate s� 
1'àpplicazione della fisica e dell'elettronica, "nessuno si distrugge e 
scompare. Ai corpi come alle voci corrisponde un'onda indistruttibile, on­
nipresente, che non si confonde con nessun'altra, mai. Quindi, il problema 
è d'inventare uno strumento capace di captare queste misteriose onde. 
Se si arriverà a tanto, le parole ed il volto di Cristo ritorneranno a noi, 
e così sarà per qualsiasi altro uomo che abbia calcato la terra". 
"Prima, secondo Padre Pellegrino", scrive Vittorio Cossato, "si riuscirà a 
far ritornare le voci, poi le immagini. Anzi, le voci si sono in parte già 
lasciate riprendere. Il monaco e la sua équipe di fisici hanno ormai otte-

( segue a pagina 2 4 ) 

��-------------------------------



Ogni tanto torna alla ribalta il co­
siddetto « Disco di Pesto ». Ne hanno 
parlato un po' tutti: archeologi, sto­
rici, linguisti, romanzieri, grafici, e 
continueranno a parlarne per lunghis­
simo tempo; almeno fino al giorno, 
che appare improbabile, nel quale il 
caso o la passione archeologica mette­
ranno qualcuno sulla strada di un testo 
bilingue o comunque di qualcosa che 
ne possa consentire la interpretazione 
definitiva, cosl come avvenne per la 
stele di Rosetta incisa con geroglifici, 
caratteri demotici e caratteri greci, sco­
perto nel 1799 e decifrata dopo pa­
recchi lustri dallo Champollion, che ne 
diede notizia nel 1822. 

Pesto, ricordata anche da Omero, sor­
geva nell'isola di Creta in località abi­
tata sin dal periodo neolitico. Di Creta 
fu una delle principali città, ricca di 
grandi palazzi a testimonianza della 
sua importanza politica e commerciale. 
Questi palazzi risalgono a circa duemi­
la anni avanti Cristo; distrutti da un 
terremoto verso il 1600 a.C. vennero 
immediatamente ricostruiti. 

L'isola di Creta ebbe per secoli rap­
porti attivissimi con tutti i Paesi del 
Mediterraneo e pare anche con l'In­
ghilterra; comunque, avendo conserva­
to il dominio del mare per un lasso 
considerevole di tempo, ebbe modo di 
diffondere quella che viene chiamata 
la civiltà minoica, contrassegnata da 
una splendida fioritura artistica, e di 
assorbire a sua volta quanto apparte­
neva, in fatto di industria e di cultura, 
alle civiltà rivierasche del Mediterra­
neo e a quelle dell'Asia Minore e del­
l'Africa. 

Cominciata la decadenza nel quin­
dicesimo secolo, l'isola venne assogget­
tata dai Greci, tuttavia le varie città 
conservarono la propria indipendenza 
fino al 69-67 a.C., quando fu conqui­
stata dai Romani. La sua storia da al­
lora non ci interessa più, almeno fino 
alla seconda metà dell'Ottocento, allor­
ché i primi studiosi cominciarono a 
scavare metodicamente alla ricerca del­
le antiche città sepolte. Interessa invece 
la lingua che a tutt'oggi non ha avuto 

ENCICLOPED.ÌA 

IL DISCO DI FESTO 

LA iscrizione della faccia A trascritta su linea orizzontale. 
(Disegno da PM!NL). 

ancora una chiara decifrazione, nono­
stante le sue numerose affinità con . 
quella greca, di varie civiltà dell'Asia 
Minore e di quella etrusca (la quale ul­
tima del resto costituisce ancora un 
mistero nonostante le presunte sco­
perte della « chiave » che periodica­
mente mettono a rumore il mondo de­
gli studiosi). 

Dopo un primo periodo nel quale 
si servirono di geroglifici in parte si­
mili a quelli egiziani, i cretesi adotta­
rono la scrittura detta lineare in due 
fasi successive: la « lineare A » e la 
«lineare B »; per i geroglifici e la li­
neare A non esistono attualmente pos­
sibilità di interpretazione, per la li­
neare B, invece, dopo le scoperte re­
centi di alcuni testi nell'archivio del 
palazzo miceneo di Pilo, si è comin­
ciato a ottenere risultati concreti. 

Tra gli archeologi che più si di­
stinsero nelle ricerche tra le rovine del­
l'isola fu l'italiano Luigi Pernier, nato 
a Roma nel 1874 e morto a Rodi nel 
1937; egli vi lavorò moltissimi anni, 
alla direzione degli scavi nelle città di 
Cirene, Gortina, Haghia Triada e prin· 
cipalmente a Pesto, nel periodo dal 
1900 al 1909, quando era a capo della 
missione archeologica italiana. 

La sera del 3 luglio 1908, durante 
i lavori di scavo per la delimitazione 
dell'acropoli festia, in mezzo a terra 
scura, commista a cenere, carboni e 
frammenti di ceramica, venne trovato 
un disco di terracotta con ambedue le 
facce coperte da segni pittografi.ci; as­
sieme al disco, distanziato di pochi cen­
timetri, giaceva un pezzo di tavoletta 
fittile, recante segni della scrittura mi­
noica lineare A. Data la posizione in 
cui si trovavano, a giudizio del Per­
nier, sia il disco che la tavoletta dove­
vano essere caduti da una impalcatura 
superiore. Gli altri frammenti, tutti da­
tabili verso la fine del periodo medio 
minoico (1700 -1500 a.C.) erano tali 
che non si poté ricostruire con essi al­
cun vaso intero; quasi turti erano stati 
fabbricati con un'argilla grossolana �­
pastata con grani silicei, ben cotta, a 
superficie ruvida, dipinti in nero o ros-

so e con ornamenti m bianco. Oltre 
a quelli di vasi, altri frammenti di ar­
gilla assai impura di color marrone, 
mal cotta, una scheggia di ossidiana e 
poche ossa di animali bovini. Tutto 
quanto venne ritrovato in una delle 
tante fossette che caratterizzavano i 
palazzi dell'epoca e che, secondo il 
Pernier e l'archeologo inglese Evans, 
dovevano essere ripostigli o depositi 
per oggetti preziosi o importanti. 

(Tutte le notizie che si riferiscono a 
questo ritrovamento sono tratte dalla 
dottissima memoria scritta dal Pernier 
e pubblicata su Ausonia, rivista della 
Società Italiana di Archeologia e Sto­
ria dell'Arte, anno III, 1908). 
La tavoletta 

La tavoletta ritrovata assieme al di­
sco è mancante da uno dei lati; misura 
mm 34 di lunghezza, mrn 45 di altez­
za, mm 6-9 di spessore. È impastata 
con argilla di colore bruno, non molto 
depurata, e quando l'argilla era ancora 
fresca venne ritagliata ai margini con 
una lama; sempre con l'impasto mor­
bido vi vennero tracciati i segni su am­
bedue le facce con una punta dura. La 
tavoletta venne poi sottoposta a cot­
tura intensa. 

I segni sono finemente incisi e la 
scrittura sulle due facce va da sinistra 
a destra, come su tutte le altre ta­
volette a caratteri lineari ritrovate a 
Cnosso e a Triada: e infatti sulla fac­
cia B i segni di entrambe le linee co­
minciano alla stessa distanza dal mar­
gine sinistro, mentre sulla faccia A le 
due prime linee si arrestano a distanza 
differente dal margine destro, ed uno 
spazio anche maggiore si riscontra tra 
l'ultimo segno della terza linea ed il 
margine stesso. Si tratta, insomma, di 
una tavoletta nella quale la scrittura 
appare del tutto simile a quella degli 
altri documenti ritrovati nei varii pa­
lazzi dell'isola, e attribuibili alla li­
neare A. 
Il disco 

Il disco trovato insieme con la tavo­
letta incisa con scrittura lineare non ha 
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forma geometricamente perfetta: i suoi 
diametri variano da mm 158 a mm 165; 
anche lo spessore oscilla tra i 16 ed i 
21 mm. Le superfici non sono perfet­
tamente piane dato che la faccia A 
presenta un ingrossamento pronunciato 
che si estende a tutta la circonferenza, 
e la faccia B ha un leggerissimo rigon­
fiamento al centro. Esso non fu dun­
que ottenuto da una forma ma, per 
compressione su di un piano, da una 
palla di creta ancora fresca; il che spie­
ga perché il circolo non è perfetto, per­
ché la faccia B è meno piana della fac­
cia A e perché quest'ultima ha l'orlo 
ingrossato: l'ingrossamento si è pro­
dotto allorché si è cercato di ridur­
re l'espansione eccessiva della creta 
comprimendola dalla periferia verso il 
centro. 

L'argilla adoperata per la formazio­
ne del disco è depuratissima, di grana 
cosl fine da eguagliare quella delle più 
pregiate tazze minoiche; la cottura, ese­
guita in un forno ad alta temperatura, 
riusd perfetta, dando alla creta, in 
superficie, la levigatezza della maioli­
ca, con un bel colore grigio-giallog�olo. 
Le due facce sono un po' annerite, pro­
babilmente a causa dell'incendio che 
distrusse gli archivi; incendio provoca­
to, come sempre avviene in casi dd 
genere, dal cataclisma. 

La conservazione del disco è quasi 
perfetta, meno poche scheggiature pe­
riferiche che sfiorano alcuni segni, ed 
una scrostatura nell'interno della fac­
cia A che ha completamente asportato 
un segno. 

Le due facce del disco sono coperte 
di linee graffite e di piccole figure im 
presse a stampa quando l'argilla era 
ancora fresca. 

Abbiamo seguito fin qui la descri 
zione del prof. Pernier, il quale si di­
lunga poi a tentare una interpretazione 
dei segni impressi sul disco, interpre­
tazione non troppo soddisfacente; tut· 
tavia egli fa alcune osservazioni molt9 
interessanti che però non sembra pos. 
sano resistere ad una indagine critic� 
condotta alla luce delle conoscenze at­
tuali. 

Il disco di Festo, appena- ne fu di 
vulgata la scoperta, suscitò enorme in­
teresse in tutto il mondo, e naturaL 
mente gli studiosi ne fecero oggettq 
dei loro studi più approfonditi; ma le 
interpretazioni furono tante quanti fu 
rono coloro che si interessarono delll! 
scoperta e le diatribe che ne seguirono 
si protrassero per anni e continuano 
tuttora, tanto che per poco che uno Q 

si impegni viene considerato maturo 
per il manicomio. Unico punto sul 
quale l'accordo fu sempre completo, 
assoluto: il disco è stato impresso con 
punzoni individuali e, trattandosi di 
45 segni diversi ripetuti con frequen­
za variabile, lo si deve considerare co­
me il primo esempio conosciuto di 
stampa con caratteri mobili. 

L'esemplare è da considerare unico 
e la sua unicità è da vedere alla luce 
delle considerazioni seguenti: i segni, 
alcuni dei quali sono di natura pitto­
grafica o geroglifica mentre altri ap­
paiono di natura alfabetica o sillabica; 
la disposizione a spirale, di cui non si 
è ancora riusciti a stabilire la direzio­
ne, vale a dire se pa�;ta dalla periferia 
verso il centro o viceversa. Qualche 
rassomiglianza con questo disco è ri­
scontrabile in quello di piombo di 
Magliano, conservato nel Museo Ar­
cheologico di Firenze; però il disco 
di Magliano, databile a circa il 700 
a.C., pur non essendo stato intera­
mente decifrato, è sicuramente un do­
cumento di carattere religioso, che reca 
i notni di sei divinità etrusche, e le 
iscrizioni graffite si avvolgono a spira­
le dalla periferia al centro. Ma la ras­
sotniglianza è tutta qui; nel disco di 
Festo abbiamo una scrittura molto più 
nitida, e soprattutto, caso insolito, de­
limitata in 61 gruppi divisi da una 
linea verticale tracciata a mano, men­
tre i segni sono impressi con punzoni 
ricavati da materiale duro, che potreb­
be essere legno o più probabilmente 
avorio che meglio si adatta alla inci­
sione fine. 

Secondo Pernier, e dello stesso pa­
rere è la maggioranza degli studiosi che 
si sono cimentati nell'impresa, la scrit­
tura dovrebbe leggersi con partenza 
dal centro verso la periferia; ciò per­
ché, in questo modo, si avrebbe una 
lettura da sinistra a destra come in 
tutti gli altri documenti del genere, 
sia su disco che su tavoletta; la tesi 
è rafforzata dal fatto che la maggior 
parte delle figure (l'uomo che corre, 
quello che cammina, la donna, le teste 
degli animali, soprattutto la testa con 
l'elmo piumato) sono rivolte versa' 
destra. 

Una nuova teoria (pubblicata sul 
Printing Magazine / National Lithogra­
pher di luglio) è stata di recente pro­
posta dal prof. Benjamin Schwartz, in­
segnante di lingue classiche alla Lincoln 
University di Pennsylvania. Egli ha e­
saminato con pazienza certosina tutti 
i segni impressi sul disco, ed è arri-

vato a concludere che la direzione dd­
la scrittura deve essere, contrariamente 
alla credenza comune, dalla periferia 
al centro. Proviamo, dice Schwartz, a 
imprimere su carta un nome, un indi­
rizzo, un cartellino servendoci di stam­
pini di gomma: per la fretta, per l'im­
perizia, per la sbadataggine, finiremo 
qualche volta col mancare di spazio, 
col disporre qualche lettera fuori al­
lineamento, col collocare una lettera 
nella rientranza di quella precedente, 
col sovrapporre in parte una lettera 
sulla precedente. E precisamente quel­
lo che si riscontra nel disco di Festo: 
le due facciate presentano ben sette 
sovrapposizioni, e ogni qual volta un 
punzone è finito su una precedente im­
pressione su quel punto si è verificato 
un maggior schiacciamento dell'argilla, 
denunciando in modo lampante quale 
dei due segni sia stato impresso per 
primo. Di qui la sicura certezza del 
senso di direzione della scrittura. 

Nella figura lo Schwartz ha riportato 
su line!l orizzontale tutti i segni e le 
linee divisorie della faccia A; la let­
tura parte dalla circonferenza verso il 
centro del disco, e da destra verso si­
n!stra. Di tutte le iscrizioni dell'epoca, 
n�rovate nella zona d'influenza cipro­
mtcenea, questa è l'unica che si legga 
da destra a sinistra; e la conclusione 
del prof. Schwartz è di una logica strin­
gente: il disco non era che una matrice 
per la riproduzione di altri dischi di 
argilla, nei quali le iscrizioni sarebbero 
apparse in rilievo e, naturalmente, nel 
senso di lettura tradizionale, cioè da 
sinistra a destra. 

(A nostro parere questa teoria è 
smentita nella quinta, o quint'ultima, 
c�sella, nella quale la mancanza di spa­
ZIO ha costretto il « compositore » a 
seguire una linea abbassantesi per far 
entrare tutti i segni della sua frase 
nei limiti stabiliti; non essendovi riu­
scito deve aver cancellato la linea ver­
ticale esistente ritracciandola in dire­
zione obliqua, quindi alla fine e non 
all'inizio). 

Sessant'anni fa il prof. Pernier ave­
va preso in considerazione anche que­
sta ipotesi, e l'aveva discussa con il 
prof. A. Elter, insigne studioso della 
università di Bonn, il quale si è oc­
cupato in modo particolare della storia 
dell'invenzione della stampa nei suoi 
rapporti con le tradizioni antiche. L'El­
ter, dopo aver contestato che il disco 
potesse essere considerato come un 
esempio di stampa con caratteri mo-
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bili precursore dell'invenzione di Gu­
tenberg, escludeva anche, sia pure in 
modo non categorico, che esso fosse 
tma « matrice per riproduzione ». 

Certo se Gutenberg avesse avuto mo­
do di vedere il disco di Pesto potrem­
mo essere tentati di accusarlo di plagio, 

. in quanto i primi caratteri mobili sono 
stati adoperati almeno tremila anni pri­
ma che egli attuasse il suo sogno di 
stampare servendosi di caratteri singo­
li. Ma il disco è stato ritrovato cinque­
cento anni dopo la stampa della sua 
Bibbia. 

Abbiamo parlato finora del disco e 
di come è stato fabbricato; però, per 
quanto riguarda il suo significato, sia­
mo fermi alla sera del 3 luglio 1908, 
quando venne riportato alla luce. Per­
nier nella sua pubblicazione si augu­
rava che dal suolo di Creta potesse 
emergere un qualche testo bilingue 
che ne permettesse la traduzione. Sono 
passati sessant'anni e questo non è an­
cora avvenuto. E allora ? 

Il prof. Schwartz propende a clas­
sificarlo come una guida ai luoghi sa­
cri di Creta, ma è in contrasto con lo 
studio del Pernier e dei suoi succes­
sori secondo i quali gran parte dei se­
gni è di origine non cretese. lo stesso 
Pernier suggerisce che il disco possa 
essere stato importato in Creta e che 
sia un documento riferentesi ad un 
trattato stipulato con qualche altra po­
tenza mediterranea. 

Recentemente lo scrittore Peter Ko­
losimo nel suo libro T erra senza T em­
po, dopo aver rilevato la sorprendente 
analogia dei geroglifici del disco con 
certi simboli preistorici brasiliani ( 15 
sono identici, e 19 molto simili), ripor­
ta l'opinione del prof. Homet il quale, 
pur avanzando tutte le riserve del ca­
so, ritiene che possa trattarsi della sto­
ria della scomparsa dell'Atlantide. Lo 
sprofondamento dell'isola di Atlantide 
è citato per la prima volta da Platone 
nel dialogo Crizia (durante il quale 
dialogo viene ricordato un racconto di 
sacerdoti egiziani), e risalirebbe a circa 
8000 anni fa. Se non si vuoi dar ere-

dito alla leggenda della grande isola 
sprofondata nel breve tempo di una 
giornata, si può però credere senz'altro 
a quanto ci dicono i geologi, i quali 
negano la possibilità di sprofondamen­
to subitaneo di un'isola che secondo la 
tradizione antica si estendeva dai tro­
pici ai mari polari, ma ammettono che 
i mezzi navali primitivi potessero at­
traversare l'Atlantico quando questo 

·era poco più di uno stretto, allargato­
si poi nel corso dei millenni per quel 
fenomeno geologico che viene chiama­
to « deriva dei Continenti ». Se si ri­
tagliano da una carta geografica i di­
segni rappresentanti l'Africa e l'Ame­
rica del Sud e li si accostano si vedrà 
che combaciano quasi perfettamente; in 
un'epoca non precisabile potrebbe es­
sersi verificata una fratrura di dimen­
sioni planetarie, che avrebbe spezza­
to il complesso terrestre costituito da 
un unico continente che comprendeva 
America, Europa, Africa ed Asia. 

Poiché pare che il fenomeno della 
deriva dei Continenti sia più pronun­
ciato nell'emisfero boreale che in quel­
lo australe non è poi troppo fantasioso 
immaginare che un qualche frammento, 
chiamiamolo così, costituisse appunto 
l'isola di Atlantide, poi riassorbita dal­
l' America Settentrionale. 

Una riprova evidente della «. deri­
va » si ha nella zona dell'Arcipelago 
Artico canadese e della Groenlandia, 
dove, nel corso di appena 33 anni, è 
stato misurato uno spostamento di ben 
930 metri. 

Man mano che i Continenti si al­
lontanavano diventava più difficile e 
pericoloso raggiungerli in una direzione 
o nell'altra; i viaggi si riducevano man 
mano di numero, mentre diventavano 
sempre più lunghi e di conseguenza ad 
intervalli maggiori. Non è a stupire se 
un triste giorno gli antichi navigatori 
non riuscirono più a raggiungere l'al­
tra sponda, donde la leggenda della 
scomparsa dell'<< isola » di Atlantide. 

Il nostro disco avrebbe potuto giun­
gere a Creta portato dai componenti 
di una delle ultime spedizioni, a rac­
contare la storia della sparizione del 

Continente dirimpettaio da parte de­
gli abitanti dell'America Meridionale. 
Troverebbero in questo caso una giu­
stificazione il numero assolutamente in­
solito di segni mobili, creati da una 
civiltà non più legata a quella medi­
terranea con la quale tuttavia conser­
vava qualche affinità, e la diversa qua­
lità dell'argilla che, pur essendo molto 
più antica, è molto più raffinata di 
quella dei frammenti di vaso e del 
pezzo di tavoletta in compagnia dei 
quali il disco fu ritrovato. 

Riteniamo che l'ipotesi possa valere 
quanto un'altra ; resta ancora quella 
suggerita da alcuni studiosi, sia pure 
sotto forma scherzosa, che il disco di 
Pesto sia il racconto di un avvenimen­
to straordinario, prodigioso, talmente 
incredibile da richiedere di essere im­
mortalato con un documento insolito, 
tale da essere compilato con cura as­
solutamente eccezionale e con simboli 
nuovi che riflettessero la novità del­
l'avvenimento: l'avventura, insomma, 
di due o più navi spaziali calate dal 
cielo sulla terra, con astronauti (ve­
stiti di una tuta che stilizzata non ap­
pare poi troppo dissimile da quelle 
attualmente allo studio per gli uomini 
che se tutto va bene fra qualche mese 
scenderanno sul suolo lunare) i quali 
scatenano un pandemonio fra i terre­
stri, attaccano con armi mai viste, op­
pure sono costretti a fuggire, o infine 
si presentano al principe, che potrebbe 
essere rappresentato dalla testa piuma­
ta, offrono dei doni e ripartono. 

I 4 5 segni impressi sulle due facce 
del disco di Festa, o almeno parte di 
essi, possono essere interpretati in que­
sta chiave, ma la nostra rivista non è 
sede adatta ad una trattazione del ge­
nere. A noi basta aver ricordato, nd 
sessantesimo anniversario della scoper­
ta fattane dall'archeologo italiano Per­
nier, quello che senza ombra di dubbio 
appare come il primo esempio finora 
conosciuto di utilizzazione di tipi mo­
bili ( rappresentino essi lettere singole, 
sillabe o ideogrammi) nella stesura di 
un documento. 

EDITORIALE s e gue da pagina 2 

radar mentre que s t o  s e guiva un aere o i n  dis c e sa verso l ' � 
eroport o di C olorad o Springs , nel maggi o del 1 967 . 
" Que s t o " , ammet t e  il rapporto C ond on ,  "rimane uno dei più 
stupefacent i  fenome ni finora regi strat i , e non è possibi­
le suggerirne una qual siasi spi egazi one a .  

E CON QUEST O • • • •  CLYPEUS CONTINUA 

------------------------------�� 



Enc i cl o p e dia 

I L R I C H I A M O  

Dall ' obeli s c o  al c ampani le 

dant e s c o  

ri c erche c li pe o s t ori che 

D E L C O S M O ( 5 ) 

Dalla ' Duat • alla mont agna d e l  Purgat ori o 

di Solas BONCO!JPAGNI 

Fra l ' ob eli s c o  e gi ziano e d  il cult o s olare c ' è uno stre t t o  l e game ed esi ste 
anche una di s tinzi one dell ' obeli s c o  t erre stre dall ' obeli s c o  c e l e st e . • 

Nei " T e st i  d elle Pi rami di " ( 1 )  infa t t i  s i  l egge : "Pepi è quegli che è c onne s 
s o  c on • • •  obeli schi t erre stri di Ra • • • • •  è quegl i  che è c onness o c on questi 
• • • •  s e s • ep c e l e s ti di Ra " . Il t ermine " s e s • e p " , pre c i s a  in una not a il Dona 
d oni , " è  in rela zi one c on obe li s chi " .  La rad i c e  di que st o t e rmine s i gni fi ca­
" s pl endere " .  E' innegabile poi una sua ori gine e timol ogi c a  non d i s simile dal 
la bibli ca " c ol onna s pl endent e " . In "Tut ankhamen "  ( 2 )  si a c c enna a due ob eli 
schi , che si t rovano anc ora a Karnak , c o s t rui ti dalla regina Hat s c e psut per 
d evozi one ad Amon. Sui basament i di e l e t t r o  ( l e ga me t all i c a  c o s t i tui ta il 75  
p e r  c ent o d i  oro , i l  22% d i  argent o e d  il 3% d i  rame ) e s s a  fe c e  scrive re che 
avrebbe volut o c o s t rui re gli obeli s chi int e rament e di e l e t t ro , perchè non si 
d et e ri orassero , ma che c i ò  non fU p o s sibile per s c ars e z za di me tall i . La sto 
ria dei due ob eli s chi si protra s s e  anche al t emp o d e l  suo s uc c e s s ore T hutmo= 
si III . Ed è important e ri c ordar e  c he pro pri o degli Annali di que s t o Fara one, 
che rius c ì  ad ultimare c on e l e t t ro i pred et t i  ob elis chi , avrebbe fat t o  part e 
il tant o discus s o  papiro d e l  profe s s or Tul l i . 
Ma tut t i  gli obe li schi ri salgono ad un primo e s emplare , che all ' alba d e ll ' e-

. t à  fara oni c a  non a ppariva che c ome " una gigant e s ca pie tra p os t a  in p o si zi one 
ere tt a ,  un monoli t o  la cui cima era una punt a in forma di pi c c ola pirami d e " . 
Uni c o  ogge t t o  di c ult o all ' e poca d e i  t empli s olari d e lla quinta dina� · ( c ir 
c a  2. 500 anni prima d e lla no stra e p oca ) ,  veniva chi amat o " t e khen" . Que s t a  -
l e  s olare od ago di pi e tra , punt at o vers o il c i e l o , non è c he il mènhir il mo 
nument o megali t i c o d e i  primèvi . Furono poi i merc enari greci che in t arda e= 
tà faraoni c a  chi amarono i monument i e gi zi ani " pi c c oli spi edi " od obeli schi . 
Pas s erann o s e c oli prima che que s t i  primi t i vi inni in pi e t ra a Di o , que sti · si� 
b oli di perfe zi one ge ometri ca s i  mut ino ns i _ �ampanili d e ll e nos tre chi es e : 
t e stimoni anze del d e s i d e ri o di a s c end ere dall ' omi ni d e  ad � ·  E '  questa una 

prova grandi o sa che è s t at o s empre c o c ènt e il d e s i d eri o  umano di a s c e s a al 
c i el o , di una sua liberazi one mat eria l e  dai vi nc oli d e l  pi aneta , di a s c e s i e 
di catarsi s piri tual e , e che t ut t o  c i ò  non si è d i s p erso nella s e c olare pro­
geni e umana ,  ma persi s t e , mi s t eri o s a  eredi t à  anc e s tral e ,  t rad o t t a  in un sim­
b oli smo monument al e , c omune a t ut t e  le c ivi ltà d e lla T erra ( vedi fi gura 1 ) . 

A que s t a  s t e s sa a spirazi one si d ev e  il vert i c ali smo d ell ' archi t e t t ura di s e� 
pre . Inoltre tut t a  l ' ere dità t emplare d ella civiltà e gi zi ana ha un • ori ent �  
ne · c o smi ca p erfe tt a e fors e a n o i  n o n  anc ora c ompl e t ament e not a . E s sa si c o! 
l e ga ad una " c onc e zi one d e ll ' e t i c a  e gi zi ana " , che si e s prime c on il t e rmine 
"Ma ' at " , dai numerosi signi fi c ati a s s ommant i  insi eme " un  senso di �s ti zia , 
di veri tà e s oprattut t o  di ord i nament o universale " ( J ) .  E di l e gi s lazi one u­
niversal e , c o smi ca ,  si t orna a parlare oggi : argoment o d ' at t uali t à , !  cui pri� 
clpi d ovranno pre s t o  guidare gli a stronaut i su nuove t erre , s ot t o  altri c i e ­
li , in mi s si oni che rinnoveranno l a  vit a  umanoi d i c a , lad d ove l e  c ondi zi oni � 
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s obi ologi che la  perme tt eranno . Quegli  obeli schi ci s embrano c ome una stilizza 
zi one di me zzi volant i ,  c osì s tranament e simi li ai nostri missili sulle ramp;• 
di lanci o  e s ono pure una sc onc ertant e t e st imoni anza dell 'antica esistenza di 
dei vis suti in Terra fra gli uomini e poi ascesi al ciel o .  Tale c onferma è av ­
valorat a da nume rosi  passi  d i  t e s ti egi zi .  " Si batt e per lui ( Onnos ) una rampa 
fino al cielo  ed e�li � � quella fino al cielo. Egli � s ul fumo del EB.!! 
de inc ensament o .  Vola gue s t o  Onn os � � ucc el l o  • • •  � pilota" {4). E an­
c ora :  "Vola c olui che vola , o u omini ! Vola Onno s  via di :fra voi ! "  (5 ).  " I o  s o  
� uscito  dai c onfini d ella Terra " ( 6 ):-n:-.:--e;alpi con l a  madet e approdi -

c on la s ekt e t  e ti mesc oli a C oloro che ignorano la fatica nel ciel o , le s t el 
le  erranti che mai no_!! si stancano : !_ pi ane t i " ( ?}:" In un giurament o diRa; -

che conclude i l  t e s t o  "Di struzi one � salvataggi o d e l  genere �" si legge : 
" C ome è vero che i o  vivo per me (il  s ole  giura su s e  s t e s s o ) ,  il mi o cuore è 
as sai stanc o d i  vivere c on l oro ( gli uomini ) " .  C ommenta il Donad oni: " Il t e�o 
si fa sempre pi Ìl. lacuno'S()ecorrott o .  Si �pisce che il di o abb andona la  Ter­
ra "  ( 8 ) . In un t e s t o  del  Nuovo Regno si  parla di Osiri , che regnò per un p o •  
nelle mi st eri ose  t erre di  occident e , :finchè , d opo la sua asce sa al ciel o , fU­
rono d omini o dell ' uomo (9 ) .  
Deità e de funt i , s e c ond o gli Egi zi ,  erano gli abi t a t ori d i  quelle t erre a lo­
ro s c onosciut e e cre dut e s ot t erranee , perchè s ot t ostanti e vi sitate per dodi­
ci ore dal s ole  d o p o  il suo tramontare , nel suo tragi tt o  da occidente ad �en 
t e . Quel luogo è accuratament e descri t t o nel libro "Amduat " ( "Chi è nella Du-:. 
at ? " ) . C on i l  termine "Dua t "  gli Egi zi indicavano l ' aldilà , quell ' aldilà che 
per gli Ebrei era la "Dudael " ,  luogo s ott errane o , d ove per s e t tanta generazi o 
ni (circa duemi la anni ) , e ci o è  fino al gi orno del Giudi zi o ,  sarebbero rim� 
incatenati gli angeli cattivi , che p er la scienza di A zazel avre bbero c ontami 
nat o  gli uomini ( 10 ) . Si pensi ora , per un gi us t o  c onfront o ,  al Lucifero dan= 
t e s e o .  La "Duat" , a cui acc ennano s p e s s o  i "Testi  delle Pirami di " , era " UNA 
VASTA REGIONE IN CUI ABBONDAVA SOPRATTUTT O ACQUA " . Una verità  indiscutibile , 
gue s� , se  si pensa alle d i s t e s e  oce ani che del Pacifico-;-dell ' Atlantico  .!. de!, 
l ' Indiano , una veri t à  che �- Egi zi � potevano c onosc ere , � � � depo­
sitari di mi st eri ose rivelazi oni da part e d i  e s s eri � di popoli più evoluti (n)  
L '  "Amdua t "  ( Chi è nella Duat " )  è suddivi s o  i n  capi toli che prendono il nome 
dalle diverse ore del viaggi o s olare nell ' aldilà s te s s o . Nel capitol o  " Ora 
quinta " si legge : " Il nome degli d ei che s ono in gue sta caverna !, Anime-che­
�-nella-Duat . Le loro forme (aspe t t o  s piri tual e ) � le immagini di Horo 
s t e s s o "  ( 12 ) .  Il c oncet t o  cri s tiano monot eisti c o  as trat t o  ebrai c o  era ancora 
ben lontano dall ' e s sere c ompre s o  dagli Egi zi ,  la cui religi one sembrava non 
sapersi distaccare da una c onc e zi one t eistica ed animi stica sempre permanente 
nel fenomeni c o .  Che l ' occident e sia per gli Egi ziani il " paese del s onno " , la 
sede di " Quelli che s on là che d ormono nelle loro bare" è ripetut o anche :in un 

"Epi taffi o "  dei  "Testi  funerari " ( 13 ) .  Il t ermine " amentit " per traslat o de­
s crive l ' oc cid ente c ome "UNA TERRA NASCOSTA " , " SCONOSCIUTA" ( 14 ) .  Quella ter­
ra si trova pi tt ografi cament e simboleggiata in � stella i scri tta in � �  
chi o . Ma c ' è  anche una defini zi one diversa per indi care " la terra d ' occident e� 
quella ci o è  di "MONTAGNA OCCIDENTALE" .  E forse tutte queste c oncomitanti p.re- -

cisa zi oni sulla "Duat " ,  c ome d e l  re st o tutta la c omplessa teogonia egizia , �!! _ 
� remote  origini ori entali ; ciò è dimostrato in quel rituale lamaic o  che è 
dett o "Bardo ThGdol" o "Libro dei Morti Tibetano•.  



Ma l ' int e re s s e per quant o abbi am o  sin qui d e t t .o d e lla "Duat " è s o pra ttut t o  1et 
t e rari o . Poc o si sa anc ora sull a cri pt ocul tura dant e s c a , che in part e è giu� 
stifi c abile s ol o  se Dant e si c onsid era un i ni zi at o .  L ' ini zi a zi one d ove t t e  c er 
tament e  influire sulla sua fant a s i a  p o e t i c a . E '  il c a s o d e l  cant o di Uli s s e , ­
ad e s empi o .  L ' e s e ge si fino ad o ggi non aveva a c c e nnat o ad eventuali font i , da 
cui Dant e avreb b e  a ppre s o  l ' e si s t enza , s i a  pure c onge t tural e ,  d i  una mont a gna 
dell ' oc ci d ent e  mi s t e ri o sa , fac ent e  part e di un emi s fero divers o ,  ma i llumina ­
t o  d a l  s ol e  n e l  suo viaggi o na s c os t o  e la cui t e rra a p part eneva al mond o d e i  
m orti e d  e ra quindi proi bi t a  da Di o agli uomini . 
Alla ini zi a z i one dant e s c a  d obbi amo c e rti s i gni f i c a t i  s i mb ol i c i  d e l  p o ema , c er 
te intui zi oni c o smografi c he , le i mma ginose s t rut t ure d e lle tre c ant i che , la di 
s t ri buzi one ari s t ot el i c a  d elle c ol p e  e la l e gge d e l  c ont rappa s s o ,  pur pre s en= 
ti nei t e s ti funerari e gi zi . Lo s prof ond ament o di Luc i fero al c ent ro d e lla T� 
ra s embra i nve c e  i s pirat o ad alcune pre c i s a zi oni c he Enoc h nel suo c e l ebra li 
bro d e t t e sugli angeli . L ' ul t ima d i s avvent ura uli s s i aca però rompe c on la t ra 
di zi onale leggenda di Uli s s e , t ant o da a pparire c ompl e t ament e nuova . Ma non e 
ra nuovo agli uomini , nemmeno al t emp o di Dant e , i l  s orpa s s o  d e ll e c ol onne di 
Erc ole e c i ò  era i ndubbi ament e s e rvi t o  alla creazi one di l egge nd e , c ome qu el­
l a  atlant i d e a .  
M a  c ome c ongiung e re l ' i d e a  d e lla "Montagna d ' o c c i d e nt e "  dant e sca c on quella 
della " Duat " e gi zi ana , s e  Dant e non c onobb e il ge rogli fi c o ?  Solo gl i ini ziati 
si pot evano tramand ar e  c ert e c ogni zi oni ed a ppare oggi s empre p i ù  evi d ent e che 
i l  nos tro grande p o e t a  ne fo s s e a c ono s c enza , c ome fo s s e  a c onosc enza di quel 
simb o l o  s al omoni c o  c he è la st ella a sei punt e e che i ndicava la "Duat " ,  for­
se per d e t erminare megli o la p o s i zi one ge ografi c a  ri s pe t t o  alla sfera c e le s t e .  
Quella st ella non p ot eva s i mb o l e ggi are alt r o  che la Croc e d e l  Sud . Infa t t i  a� 
t i c ament e " almeno fino ai primi ili anni · d e ll ' �  vo lgare , i l  s egno d e ll a  9_r.2_ 
� trovò e spre s si oni in vari simb o l i , not i s ol o  ai c re d ent i " e d  in s e gui t o  a­
gli ini zi at i . Fra t ali s i mb oli era a ppunt o anc he la " s t e lla a sei raggi " (ve­
d i  fi gura 2) ( 15 ) . 
Ora ri e pil oghi amo . 
Di là dall e C o l onne d ' Erc ol e e si s t eva una t erra s c on o s c i ut a , mi s t e ri o sa (DUAT 
e gi zi a , DUDAEL e brai c a , ATLANTIDE plat oni c a , MONTAGNA D ' OCC IDENTE e gi zia , MO! 
TAG�A DEL PURGAT ORI O d ant e s c a ) ,  c i rc ondata da i mmens e d i s t e s e  di a c q ua , che , 
prima che Di o ave s s e  p e rme s s o  agli uomini di abi t arla , s are bbe s ta t a  abitata 
dagli d ei , i quali poi l ' avrebb ero a bb and onat a p e r  salire al c i e l o . L ' ul t imo 
di o vi s sut o su que lla t e :-ra sarebbe st a t o " Osiri " . Ne l l  • ant i c a  d e s c ri zi one d� 
la sua a s c e sa al c i e l o  c ' è i l  ri c ord o d e l le rampe di lanc i o  d e lle nostre astr� 
navi , di cui gli ob e li s c hi sare bbero d e lle anc e s trali s t i li z za zi oni mono l i t i ­
che . L a  p o s i zi one ge o grafi c a  di que lla t erra s are bbe s t � t a  infi ne t ramanda ta 
c ol s i mb ol o  di una st ella i sc ri t ta in un c e rchi o ( SIMBOLO SALOMONI C O  = CROCE ), 
ind i c ant e l ' emi s fero austral e ovv e ro d e lla C roc e del Sud . 
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C ome avevamo previ s t o  ( e p ote­
vamo davvero e s s e re facili pro­
feti ) , s ono bastat e alcune im­
pre s e  spazi ali di grandi s simo Ii 
l i evo per ri lanciare in pi eno 

-

tut t o  il t ema d ella filatelia a 
stronautica o ,  meno propri amen= 

t e  definita , mi s sili sti ca . I due c ommemorativi a suo t empo eme s s i  dalla Gi or 
dania , insi eme ad altri valori , c on i volti di B orman e di Love ll , i  due a� 
nauti che c on Anders hanno circumnavi gat o la Luna , s ono andati a ruba e per� 

fino gi ornali che di francobolli non ne parlano mai , hanno ri prodott o i due 
e semplari . 
Apprendiamo che negli Stati Uniti sta ot t enend o un grande suc c e s s o · la busta 
c elebrativa del vol o lunare . E • s tata annullata sulla portaerei "Yorkt own" il 
27 di cembre e reca , fra l ' altro , l ' indi cazi one "Mo on Orbital Flight " ,  (vedi 
riproduzi one ) . N on c onosci amo anc ora la tiratura di questa bus ta ma si supp� 
ne che ne si ano stat e  stampate in numero suffici ent e ad a ppagare le ri chie�e 
d ei c olle zi oni sti e non s ol o  di quelli spe cializ zati . 

Intant o numerose ammini stra zi oni annunciano s erie c on i volti di B orman , Lo­
vell e Anders ed anche gli USA onoreranno i tre val orosi piloti ( c ome fec ero 
a suo t empo c on Glenn ) c on un e s emplare che ap parirà il 5 maggi o .  Sarà un 
franc ob ollo del tut t o  part i c olare in quant o è stata utili z zata per il b o z zet 
to una delle ecc e zi onali foto scattate da b ord o  d ell ' "Apollo 8 " , e d  in cui

­

si ved e  la nostra T erra , in di stanza , e ,  in primo piano , la superfi c i e  luna­
re c on i c aratt eri stici crat eri . Ins omma c i  troviamo in pi eno rilanci o  � te 
ma astronaut i c o  e non possiamo c he c ompiacers ene . 

-

Notiamo anc ora due noti zi e  che giungono da Mosca . La prima si riferi s c e  al 
suc c e s s o  riportato dalla s erie " avveniri s t i c a "  s ovi e t i c a  ed fn alcuni b o z zet 
t i  della quale si sc orgono veri e propri i  dis chi volanti ;  l ' altra al succ e s= 

s o  ottenuto dal c ommemorativo per l ' agganci o  in orbi ta delle due " S oyuz " .  
Un franc ob oll o gigant e ,  quasi un fogl i e t t o  sul qual e s pi c c ano i volti d ei p� 
l oti protagoni sti dell ' impre sa . 

Annulli c ommemorativi della mani festa zi one aerofilatelica svoltasi a Vienna 
l o  scors o anno .  

�----------------------------------------------------



PROSPETTIVE SPIRITUALI 

DELLA FISICA MODERNA 

Remo FEDI 

Allorchè si parla d� fisica moderna c • è anco­
ra un pregiudi zi o  da estirpare , sebbene i più 
grandi fisici dell ' èra nostra abbiano già fat 
t o  e c ontinuino a fare tutt o il possibile per 
impedire al pregiudizio  stesso di mett ere ra-
dici . Ma si sa bene c ome l ' uomo , malgrado tut 

t o , non sia facilment e propenso a di sfarsi dalla mania della novità. Il ter 
mine superame.nt o ,  int e s o  questo  c ome pura e semplice s ostituzi one d •una c o­
sa ad un ' altra , è senza dubbi o  all ' ordine del gi orno e ,  purtroppo , per quan 
t o  si abbia plet ora di res oc onti storici delle varie disci pline scient�che, 
si ha nell ' uomo d ' oggi di media cultura un erroneo c oncetto della stor.ia .sul 
la cui piat taforma sta l ' integrazi one e non già la sostituzione interpreta= 
ta c ome eliminazi one e principi o  ab ovo di qualche c osa . Per esempio abbia­
mo s ovente let to  l ' avvertiment o ,  dat o da fisi ci come Planck ed Einstein , sen 
za citare altri meno conosciuti dal gran pubblic o ,  che di relatività fi sic; 
non si sarebb e potut o  trat tare senza gli studi e le appli cazi oni da parte dl 
Galileo  e di Newt on , avvertimento ch ' è quant o mai giustificat o .  
A rigore , nessuno , può negare l ' emergenza d i  c i ò  che prima non c • era ; comun 
que que st ' aggiunta non sarebbe stata in alcun modo possibile senza un "che" 
di basilare già format osi e senza 11 quale non sarebbe nemmeno concepibile 
l ' ins orgenza del nuovo . Tutt o questo  può essere interpretat o in vari modi ; 
comunque , una tale interpre tazione dell ' esistente è c osa positiva . Si po�b 
be quasi dire che l ' esistenza , intesa in mani era assoluta , ha in se  medesi­
ma un suo vi tal nutrimento che , se c ontiene anche dei germi pat ogeni e dègl.i 
elementi che induc ono ad errori ed a temporanee involuzi oni , danno luogo ad 
una media organica sulla quale può pro.dursi un accresciment o second o quelle 
che abbiamo ragi one di c onsiderare c ome " via dello Spi rit o  " ·  
Si tratta , ins omma , d ' una quantità , in sens o  reali stic o ,  che portata ad un 
determinato limi te e c on le dei e zi oni , le c orre zi oni di errori in sede fisi 
ca , nonchè l ' espiazi one e le catarsi nel campo morale e religi os o , può susci 
tare una qualità che prima non c ' era . E '  questa una vera e propria opera d� 
lo Spiri t o  che si agita nel c osmo e pervade tutte quante le cose • .  

Anche i materiali sti , e particolarment e i materialisti dialettici , non s ono 
estranei ad una tale ammissi one . L ' evoluzi one emergente , di cui si è recen­
tement e arricchito  il vocabolari o filosofico ,  merc è le s peculazi oni di alc� 
ni filosofi mod erni , so prattutto di Samuel Alexander e di Lloyd Morgan {che 
sono degli spiritualisti , anc orchè non siano meccanicisti come i classici � 
t eriali sti e posi tivisti ) ,  è una traduzi one in termini cosmici del pas sa�o 
dalla " quantità" alla " qualità" , c om ' era anche s ocialmente prevista e c ost! 
tuiva il c oronamento sociale me ssianico del c omuni smo di Marx e di Engels . 
D ' altra parte , basta ricorrere ai Primi Principì di Herbert Spencer per ac­
corgerci come pure un centinai o d ' anni or s ono non ci si trovava troppo di­
stanti dal sudd etto ordine d ' idee . Infatti , secondo Spencer , la c onoscenza 
sci entifica abbi sogna d ' una coordinazi one filosofica per far si che venga 
poi sc opert o ,  mediant e  l ' astrazi one , un "principi o  generale • ,  per una ded� 
zi one da detta c ono�c enza e per un ' interpretazione un:itaria di tutti i fen.2_ 
meni della vi t a in generale . 
Abbiamo fatt o  parola di tutt o quest o per il fatto che scorgiamo una finali-



- tà spiritual e , la quale informa anche le Cose fi siche . Ed abbiamo più ragi o 
ne di dir questo in tema di " fisica moderna" di quant o non ne avessimo se fo; 
simo anc ora in regime di fi sica basata sulla causalità , ci oè s opra una de� 
minata c ausa a cui segue invariabilmente un determinat o effetto , ponent esi

­

a sua volta c ome causa di un posteri ore e ffe t t o  in una sus seguenza indefini 
t a .  
Nella fisica moderna s i  è dato un "vale " a l  meccani cismo , e se  ne ha l a  ri­
prova già nell ' emergentismo e nel materiali smo dialetti c o  a cui è stat o da 
noi fatto  c enno . L ' id eale di Laplace non trova qui più post o ,  per cui è esat 
t o  l ! affermare che la fisica st e s sa , che ha per fondament o l ' intui zi one sen 
sibile e l ' applicazi one a que s ta delle nostre categori e int ellettive , giusti 
fica  una t eoria della c onos cenza , un ' epi s temologia , che differisce  da quel= 

la che si reputava ormai sci entificament e s tabilita dal mec canici smo in ge­
nere . Anche senza ea�ere nell ' orbita d ' un finali smo spirituali stic o ,vediamo, 
s pecie  quando prendiamo in c onsidera zi one il quant i smo , che non ha più voce 
in capitol o  la causa-effet t o , bensì il  calc olo della probabilit à  e la stati 
stica . 

-

Bernhard Bavink, in uno studi o di not evole importanza , pubblicato  nella no­
stra li� nel 1 9 44 dalla Casa Einaudi , studi o portant e il titolo : 
" La scienza naturale sulla via della religi one " ,  fa opportunament e osserv� 
re che "la c once zi one classica meccanici stica si mani festa c ome un pregiudi 
zio ,  una forma troppo gross olana , frutt o  di esperi enze fatte  in proc e s si m� 
crocosmici , non affatt o  suffici ente per c omprendere i rapporti submicrocos� 
ci validi all ' int erno degli at omi , allo s t e s s o  mod o  che le - statistiche rac­
c olte da una società d ' assicurazi one non possono dirci nulla sui partic ola­
ri d ' un singolo incendi o ,  suici di o ,  infortuni o o simili . Nel campo subat omi 
c o  non valgono più gli abi tuali c onc etti del campo macrosc opi c o ; i nuovi con 
cetti microscopici  non possono e s sere molt o intui tivi (qui bi sogna far bene 
att enzi one , a scans o di equivoci , che l ' intui zi one di cui parla il Bavink 
non è l ' intui zi one c om ' è  generalmente int e sa , ma è l ' intui zi one sensibile , 
la sinnliche Anschauung del Kant ) , dat o che il mond o intui tivo è propri o � 
lo macroscopi c o . Soltanto la libera astrazi one mat ematica può s oddi sfare �e 
sta nec essità . Essa deve però dapprima lavorare , per così  dire , nel vuot o ,

­

per poi , met t ere in luce in quali punti della sua c ostruzione i c oncetti  
( subordinati ) ott enuti pos s ono accordarsi c oi dati sperimentali . Propri o 
questo  è il significato della t e oria di Hei senberg , ma i o  devo espre s samen­
te osservare che i tentativi da me c ompiuti per far c omprendere al let t ore 
il principi o  d ' ind e t erminazi one di Heisenberg hanno dovut o  fare delle  (a r� 
gore illecite ) c oncessi oni alla c onc e zi one ingenua del mondo . Solo una per 
s ona che c onosca la matemati ca ri e s c e  ad afferrare il c onc ett o in modo del 
tutto puro . Ciò è d oloroso  per il fisic o ,  che per  lo più non è molto amico  
dei procedimenti mentali puramente matematici . Non è quindi un s empli ce  ca­
so che all o sviluppo della nuova fisica part eci pino pi ù i mat ematici che i 
fi sici ; ma questa è una situazi one c he non può cambiare e ,  in fondo , non c ' � 
ra da aspettarsi altro . C ome potremmo , infatt i ,  arrogarci i l  diri t t o  di pr� 
supporre che la natura sia c ostruita fin nei suoi più minuti parti c olari � 
pri o c osi c ome appare ai nos tri sensi gross olani ? "  ( 1 ) 

( 1 ) - B . Bavink - o pera citata , pagine 63 - 6 4 .  



In que st ' ordine d ' idee viene fat t a , c ome si ved e , allusi one al numero c ome e­
lemento s pi ri tuale . In e ffet ti , che c os • è ,  d opo tut t o , la mat ematica pura se 
non un rit orno a Pi tagora ed a Plat one , t enend o c ont o naturalment e delle c on­
qui s t e  reali z za t e  in s e gui t o  nel campo d ella mat ematica? Va fatta qui una di-· 
s tinzi one che re putiamo di grand e moment o per il s ogge t t o  che ci occupa e pre 
ci sament e :fra " puro" ed " a ppli cat o " , t ermini a cui c orri s pondono fino ad un c er 
t o  punt o le b e n  not e e s pre ss i oni latine di a pri ori e a pos t eri ori . Effe ttiv� 
ment e la mat emat i ca è a ppli cabile ai due campi , il che si potrebb e tradurre in 
altre parole nel l e  e s pre s si oni di non sub ordinazi one e di subordinazi one alla 
fi s i c a ; non mi sura zi one e mi s ura zi one d e l le c os e  s ensibili . Ciò ha fat t o  s ì , 
a nostra opini one , che alla mat ematica , da part e d ella molti tudine , abituata 
c om ' è  a riguardare le c o s e s olo sup erfi cialment e ,  non sia stata ric onosciuta 
la digni t à  s piri tual e  che in realtà le c ompe t e . Chi non sa , infatti , che c • è 
la c os i d e t t a  "mat ematica che serve "  e quella che "non s erve " ? , A que s t o  propo 
si t o , ramment iamo che e si s t e  anche un li bro di E. Gar.nier - trad ott o nella no 
s tra lingua - int i t olato pro priament e "La ma t emati ca che s erve " (2 ) .  

-

E chi può ignorare che il verb o " s ervire " ha qui il s ens o di prendere in c on­
sia era zi one il fenomeno fi si c o ?  Non abbi amo per c ontro le ge ometrie non-eucli 
dee di fronte agli Elementi di Euc li d e , c on tutt o il ri s pe t t o  dovuto al gran= 
d e  ge ometra grec o ,  del quale lo s t e s s o  ini ziat ore dell e  geome tri e  non-eurui4ee, 
e ci o è  il ge sui ta Sacheri , ri conobb e i - grandi meriti? 
C omunque , ha ragi one il Bavink dicend o  che la " fi sica moderna " , s ot t o  gli au­
spici d ' una mat ematica che non è più applicazi one al s ensibile , ha finalme nt e 
incominciat o a perc orrere la vera "via d ello Spirit o " . C ' è  pertanto da chi eder 
si perchè , malgrado que s t o  nuovo indiri zzo della fi s i ca propriament e detta , -
vers o il quale vengono ad e s s ere a poc o a poc o ori entate le altre s ci enze d 'o� 
s erva zi one e d ' e s periment o ,  non si sia prod ot t o  fra le genti un revirement � 
quant o si ri feri sce alle c o s e e s t eri ori vers o una c ontemplazi one , inve c e , di 
c i ò  che si pre s enta alla nost ra lent e  c ome meno fallace e meno s oggetto all' ér 
rore . Giac chè c on la produzi one d ' un s ens o profond o di d e tta relatività na cam 
po fi sic o ,  d ovremmo logicament e pensare che l ' e si s t enza di que s t o  " relativo " 
ha la p o s sibilit à  di c ondurci vers o il limite dell ' empiria medesima e di ren­
d erei p os sibile la c ont empla zi one di un al di là di e s s a , dat o  che la scienza 
non ha più oggi quel s o s t egno , quel punt o d ' appoggi o che credeva d ' avere nel­
l ' epoca non troppo lontana del mate riali smo e d ' un positivi smo che , é s s endo ba 
sat o  appunt o sulla det erminazi one empirica , non pot eva chiamarsi un figli o der 
materi al i smo med e simo . 
Non b i s ogna dime nticare che l ' uomo re sta s empre molt o attac cato ai •vec chi a­
bit i " , e non vanno tropp o pre c orsi ment alment e i tempi . Oc c orre qualche c osa 
di più psichi cament e profond o di quant o finora si è prodott o ,  affinchè pos sa 
aver luogo ciò che travasi nelle as pira zi oni di chi ha a cuore le c os e  dell o 
Spiri t o . Non si pre s t a  poi la d ovut a att enzi one ad un element o che ha un � 

· de val ore per l ' attuarsi di quel che vorremmo si foss e  già attuato , element o 
�he c onsi s te nell ' elevazi one gradual e .  In verità , siamo troppo abituati all e 
differenzazi oni radicali , a c onsi d erare l ' avveniment o s ot t o  la speci e &a " fo� 
damentalment e c ontrari o" , per sc orgere inve c e  che cert e posizi oni si estendo- ­
no s o pra una t ela nella quale da un polo si può giungere all 'altro pas sand o  
app�t o per i punti int ermedi . 

( 2 )  - Edi zioni Hoepli , ri stampa 1 9 6 1  alla 7a . edi z .  In-1 6 ,  �agg . XII-69 6 . !11 . 
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La d e t erminazi one e l ' i nd e t ermina zi one in fi l o s ofi a , i l  male e i l  b ene in mo 
- ral e , Di o e i l  diavol o in reli gi one , c o s ti t ui s cono s t ati noe t i ci che , con mol 

ta fat i ca , po trann o e s s ere s o s ti tui t i  c on vi s i oni di ordinament o gera rc hi c o-

o di stadi o d ' evoluzi one spiri tual e .  
· 

Quanti c onati accorreranno anc ora per ri uscire a persuad ere che l ' al di là 
d el fenomeno , a cui è s empre rac c omandab i l e  di pensare i n  omaggi o alla ri cer 
ca de lla v eri t à , non signi fi ca affa t t o  che i l  mond o fenome ni c o  s t e s s o  s i a  un 
c ompl e s s o  ac o smi c o  di front e ad un ordiname nt o c o s mi c o  c he la no s t ra ragi one , 
traend oci al limi t e  s ci ent i fi c o  empi ri c o , ci perme t t e  di c ont emplare ? La vi ­
ta t errena ,  anc orchè diffi cile e penosa sia per noi , non è fu o ri ma d e ntro il 
c osmo : s ol o  che bi s ogna v olgere la me nt e a ci ò c he la n o s t ra ragi one e i l  no 
s t r o  s entiment o int imo ci mos trano c ome sus s i s t ent e in un piano s uperi ore al 
t erreno . La superi ori t à  non s i gni fica a ffat t o  di fferenza a s s olut a , ma - ri pe 
tiamo - non è facile rend erei c ont o di que s ta , che r e putiamo , grand e veri t à� 
La c o smicità , che s i amo pro pensi a riguardare in funzi one gradua t oria , anche 
p erchè s ol o  un ordine gerarchi c o  d al punt o di vi s ta s pi ri tuale può rend e re ra 
gi ona d e gli avvent i  di nuove fi si che ri s p e t t o  ad altre ant eri ori ad e s s e , non 
s i gni fi ca a ffa t t o che d o bbiamo ri durre i l  t utt o alla fun z i one umana p e r  i l  
fat t o  che facciamo part e d e l  co smo . Ci s i amo s cagl i a t i  pi ù d ' una v o l t a  c an� 
l ' errore antr o p omorfi c o , e ,  d ' altra part e , c hi p o t rebb e amme t t ere c he la vi ­
ta d el mo s cerino non p o s s egga cara t t eri inc omparab i l i  di front e a que lla d e l  
l ' elefant e ,  b enchè entrambi fac c i ano par t e  d e l  me d e s i m o  c o smo? 

-

Ri p e t i amo per l ' enne sima volt a che la trascend enza non e s c lude l ' i mmanenza , 
ma anzi la e si ge , c ome del r e s t o , re ci procament e ,  l ' immanenza e si ge la tra­
scend enza � ma que s t o  tras cend ere non s i gni fi ca p o s tulare una dual i t à  a s s olu­
t a ,  c om ' è  appunt o quell a predi cata da t e ol ogi più o meno c onfe s s i onali . 
C on tra s c e nd ent i s t i  a s s oluti , c ome per e s empi o c on Barth , non è p o s s i b i l e  di 
s cut ere , e la st e s s a  c osa d eve dirsi ne i ri guardi d e gli immanent i sti , i qua= 
li non si accorgono di c o s truire s enza f ondament o , e s ono poi c o s tr e t t i  a ve 
der crollare quei bei cas t e lli che s i  vant ano d i  pot e r  c o s truire c ol s ol o  a� 
s i li o  d ella s t oria e d e lla s ci enza umana . 
A que s t o  pro p os i t o , ci s embra qui o p p ortuno s o ggi ung ere che la ben not a for­
mula erme ti ca d e l  " tut t o  è in alt o c om ' è in bas s o " , e vi c eversa , è s tata i l  
più d e lle volt e _ erroneament e i nt e r pre t a t a . Infat t i , gli e rme t i s t i i n  genere 
non hanno mai i nt e s o  con que s t a  l or o  c onc e zi one moni s t i c a  di d i re c he l e  le� 
gi vali d e  per il macr ocosmo s ono ugualment e vali d e  per il mi c r oc o smo . 
La grande c once zi one moni s ti ca , che c o s ti t uiva la parte s o s t an z i a l e  d e lla l o  
r o  d ot t rina non e s clud eva affa t t o  c i ò c he l a  fi s i c a  mod e rna c i  me t t e  o ggi in 
grad o di ri t e nere vali d o  i n  base a cert e p o si zi oni l i mi t e  a cui la fi s i c a  
s t e s s a  ci c onduce , vale a dire la " c onti ngenza d e ll ' e s i s t enza" uni formeme nt e 
di s tri bui ta in tut t o  i l  c o smo . Que s t o  t i p o di c ontingenza universal e ,  p o s t o  
ad - assai più di s tant i  limi t i  d e l  c ont i ngent i smo di Boutroux , è ,  c he c chè s i  . 
p o s sa o s s ervare in cont rari o ,  s e mpre in ra gi one di que lla graduali t à  s p�� 
le di cui abbi amo fat t o  c enno . 
Di ci amo subi t o ,  a s c ans o di mal i nt e si , che non può e s i s t ere una fi s i c a  in s e  
e per s è , c ontemplat a  dall ' uomo come s e  que s t i  f o s s e  a d  una fine stra da cui 
fos s e  p o s sibile ved ere l o  svolgiment o d e gli eventi s e nza una c ompart e c i pa zi� 
ne a que s t i � Mentre o s s e rvi amo lo s pa zi o ,  il t empo , i l  moviment o e l ' a zi one 
non p o s s i amo far c i ò  da un punt o di vi s t a  cri t i c  o "neutro " ri s pe t t o  a que sti, 

@ 



ma la nostra possibilità d ' osservazione è strettamente vincolata al nostro � 
si ero ed alla nostra azi one . Mettiamoci bene in mente che non siamo , come ;Ù: 
perficialmente ri teniamo , entro una cornice spazi o-temporale , tridimensi onale _ 
per giunta , in cui pensiamo ed agiamo , si che il nostro pensare ed il nostro 
agire stia imprigi onato in dett e forme , che sussisterebbero al di fuori d� no · 
stro sussistere come entità psichiche . 

-

Il cronotopo è sl "forma della nostra intui zione sensibile " ,  secondo l ' est eti 
ca trascendentale kantiana , ma non è dett o che tale intuizione sensibile si� 

. indiss olubilment e legata a tale formazi one . Il vinc olo c • è indiscutibilmente ,  
ma finchè non viene modificata - e nulla vieta che si possa produrre una tale 
modificazione - le attuali possibilità sensitive , percettive , intellettive e 
quindi attive dell ' entità spirituale stessa . In altri termini , non viviamo en 
tro lo spazi o-tempo , ma lo spazi o-t empo è c osì e così , poichè noi siamo ps� 
camente e gnoseologicament e disposti in questo piano di vita c osl e così , per 
cui la nostra azi one resta momentaneamente legata a tale di sposi zione . 
Se la cosa fosse in modo diverso da quello accennat o sarebbe vano parlare di 
determinazi one e d ' indeterminazi one , di non-c ontingenza o di c ontingenza � 

· ca . La
. cosa , se riguardata con la debita attenzione , ha un ' importanza immensa 

mente più ·grande di quant o appaia a prima vista . Infatt± , le leggi naturali ­
non costituiscono una scoperta fatta in un certo moment o del tempo , nel qual 
caso si avrebbe un ' indebita limitazi one della st oria , ma vanno al � là · del com 
plesso cosmico meccani c o  che , second o la c oncezi one materialistico-positiv� 
ca , avrebbe alla sua radice la causalità c onsiderata c ome cosa in sè e per s� 
Non sarebbe erroneo il dire che Eman� 'Kant mis e  sulla strada oggi percorsa 
dalla fisica moderna ; però l ' analitica kantiana era naturalment e vincolata al 
determinat o moment o st orico  in cui venne alla luce , e quindi era concepibile 
come in essa la t.rasposizi one della ca� egoria causa-effetto  da una natura a s è  
stante all ' intelletto dell 'uomo non potesse  essere s ott oposta a limitazi oni 
contingentistiche o di altro genere , si da poter giustificare il passaggi o àù 
la "necessità" alla " probabilità" , dall ' int erpretazione causale della natura­
all ' int erpretazi one statistica di essa.  
In realtà ,  detto passaggi o è diventato res iudicata per il fisico d ' oggi , ma 
dobbiamo qui ricordare che il rit egno ad entrare in questioni propriamente � 
pi stemologiche , e quindi in rapporto alla nostra c osti tuzi one psichica ,non è 
affatt o scomparso , almeno per la grande maggi oranza dei seguaci della nuova 
fisica. Di contingenza , di probab±lità , di statistica , ecc . si parli pure ,ma 
la storia , a nostro parere t non autorizza a c ollocare sullo stesso piano il 
fisico che osserva e la natura che viene osservata . 

· 

E '  già un pass o  important e , nell ' ordine d elle prospettive spirituali della · ·f! 
sica moderna , l ' essere giunti dalla causalità fisica galileiana e laplacian� 
a dei nuovi concetti critici mostranti la validità di certe espressi oni mate 
matiche ; ad avanzamenti nell ' ordine gepmetrico , si da far vedere che nel c� 
po sussistono possibilità e realtà di ordine geometric o  oltre a quello eucli 
deo ;  fino al punto di porre in discussi one cert e  leggi che si reputavano già 
definitivamente fissate . Chi potrà ,  per esempio , negare che il "quantismo" , 
basato sulla c ostante H ,  è att o  a richiamare la nostra att enzi one sopra fut� 
re prese di posi zi oni , tali da arricchire ancora la nostra visuale c osmica , 
particolarmente per quanto riguarda la forma 1, ossia il t empo? 
Nell ' ambiente matematico si . è parlat o dell 'iati tuzione di una matematica an-

@ 



c ora al di sopra dell ' anali si infini t esimale ed integra dell ' aritmetica : di 
una "mat ematica delle forme " ,  al disopra della "mat ematica delle grand ezze•, 
ed è anche quest o un s egno d ell ' apertura del sapere in un senso opposto  a 
quello materi alistico ,  ma ci basti l ' avere s emplic ement e · accennat o a ctò , per 
non allargare ecc e ssivament e 11 nostro di sc ors o .  
T erminiamo c ol dire che l a  nuova fi sica vi ene , s ommand o il  tutt o ,  a gettare 
anche dell e  importanti luci sul problema per noi più assillante , ossia sul 
problema della s opravvivenza , indi pendentement e dalle t e stimonianze e delle 
casistiche che ci ha offerte e c ontinua ad offri rei la metapsichica e l ' oc­
cultiamo in genere .. Siamo c on ciò ben lungi dall ' asserire che si e saurirà a 
questo  punt o la problematica nei nos�ri rifle ssi , giacchè la struttura psi­
chica d ell 1uomo e sige il  problema . Ad un esauriment o della ricerca non è le 
cit o pensare , ma l ' avanzarsi ri spetto a prec edenti punti d ' arrivo è c osa che 
rientra nell ' ordine delle nostre possibilità . E potremmo ben dire d ' av� p� 
c ors o un tratt o più grande di quelli ' anteri orment e perc orsi se riusc i ssimo

­

a portare la sci enza fino a quel limite  da cui fos s e  pos sibile c ont emplare 
l ' imme ns o oceano vitale su cui è anc ora pre clusa la navigazi one coi no stri 
me zzi , mentre è razi onalment e ammissibile che tali mezzi possano ess ere c or 
ris pondent ement e allargati � 

-

Ribadiamo quindi che noi siamo non s ol o  spe ttat ori dal di fuori di quanto 
avviene sulla grande scena della vita , bensi operat ori in prima i stanza , a­
gendo noi c ome persone sopra uno tra gli innumerevoli piani fisici per c o o­
perare ad una sempre più elevata c osmicità quali enti in cos tant e sviluppo 
s pirituale • 

• • • E DOMANI LA TEMPOVISIONE ( segue da pagina "'10 ) 
nut o  siffatti risultati nel laboratorio d ' elet tronica dell 'Università di P� 
dova . Brani ' di disc orsi di Demost ene , di Pitagora , di Cesare , sono stati re 
gistrati .. Forse non si trat ta delle voci dei grandi uomini dell ' antichità,

­

ma l ' attribuzione se�bra sicura . Finora , rivela Padre Pellegrino , si s ono 
captat e pronunce del latino , d el grec o e del sanscrito  dei secoli III , II e 
I avanti Crist o" ., 
La •Tempovisi one " ci  porrà in grad o  di sci ogli ere i più grandi enigmi astr� 
nomici , geologici , arche ologici , storici . Ci farà sentire un po ' superuomi­
ni , sicuro , ma speriamo che c ' induca anche a meditare su certi t erribili er 
rori del passat o .  
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CORNUCOPIA 
a cura di Renato Gatto 

SCOPERTO IL TE�WIO DI SOPEK 
Gli st ori ci e gli arche ologi ci hanno sempre detto  che gli antichi egi zi ve­
neravano Sopek,  il di o c occ odrillo , al quale sacri fi cavano delle vergini ad 
ogni cre scita delle acque d el Nilo . Tutt avia , nessuno era mai riuscit o a tro 
vare il t empi o d ov e  que sta mit ol ogica d ivinità veniva adorata .  Ora 9 finalmen 
te , il mi st eri os o  t empi o è venut o alla luce e ,  tal e  rinveniment o viene c onsi 
derat o la più important e scoperta arche ologica d e gli ultimi dieci anni in E= 
git t o .  Il tempi o ,  int eramente sot t erraneo ,  è in perfetto  stato di conse�o 
ne ed è rimast o tal e  e qual e da quando l 'ultimo egi ziano uscì dopo  aver dona 
to  la sua offerta propi ziatrice . Il mat erial e  ritrovato e numerosissimo e dei 
generi più svariati : sarc ofaghi , gi oielli , ori e una grande statua in marmo 
rappre sentante Sopek ( te sta di c o�c odrillo e c orpo umano ) seduto sul tron o . 
Ai suoi pi edi  un fara one sta in att eggiament o  di preghiera .  

RITROVATA L ' ANTICA SIBARI? 
Alcuni studiosi  ameri cani ed i taliani rit engono d ' aver scopert o esattamente 
il luogo ove , 2 . 500 anni fa , s orgeva Sibari , citt à famosa per la sua ricchez 
za e p oi s ommersa dalle a cque . Le sue rovine , c he occupano .una circ onferenza 
di quasi 10 chi lometri , si  troverebbero pre s s o  il golfo di Taranto ,  ad una 
profondità  di quattro o cinque metri tra i letti di due fiumi oggi scomparsi: 
il Crati e il Si bari . La spedi zi one non ha c ompiut o gli scavi tradizi onali , 
ma ha usat o ,  per la prima volta nella s toria d e ll ' arche ol ogia , un .magnet ome­
tro al c e si o .  Tale apparecchi o ,  c once pi t o  princi palment e per l ' e splorazi one 
s paziale , è in grado di locali zzare oggetti che si trovano fino a sei metri 
di profondità  e di distinguere la pi etra dall ' argilla . La s c operta è avvenu­
ta d opo ot t o  anni d i  st erili  t entativi o E '  preve dibil e  che quest ' anno ini zi� 
ranno gli scavi veri e propri . 

TORNANO I "DISCHI CATTIVI " ? 
Il 1 4  febbrai o s c ors o , la cittad ina di Prassununga (Bra sile ) è stata mes sa a 
rumore dall ' appari zi one di un disc o volant e ed anc or più dall o straordinari o 
rac cont o d ' un vendit ore ambulant e ,  Tiago Machado , il quale asseri sce d ' esse­
re stat o feri t o  alle gambe da una s trana arma maneggiata da un membro dell ' �  
qui paggi o d e l  disc o .  Il diciannovenne Tiago ha riferi t o  eh� , avvici nat osi a1_ 
l '  a )parecchi o , att erra.to vi ci ni s simo a lui , ha vi s t o , usci·re dall ' int erno due 
strani e s s eri alti  poco  più di un me tro e ricope rti da tute luccicanti . "Se� 
bravano " ,  afferma il Machado ,  " sospett osi  per la sigaretta che stavo fumando; 
all ora , posat o a terra il pacchet t o  lo spinsi c ol pi ede  verso gli strani es­
seri che subit o l o  racc olsero fac end olo sparire in una tasca della tut�" · I� 
fine , diri gend osi vers o i l  disco , uno dei  due " piloti " ha estratt·o una specie 
d ' arma c on la quale ha dirett o un raggi o sulle gambe del vendit ore ambulante 
usti onand olo alle estremi t à  inferi ori . Il d i s c o  è quindi ripartito e le per­
sone s opraegiunte poco d opo , hann o  s olo trovat o il gi ovane c on le gambe gon­
fi e e c ome bruciate . 



A Recensi one a cura dei Tri fidi 
------

In sogno ci è c oncess o trasferirei nella pi ù remota  antichi tà , parlare con 
pers onaggi vi ssuti millenni prima d e lla nost ra èra , c bn protagoni st i  di le� 
gende e di favole mai e sistiti • • •  in s ogno possiamo raggi ungere i stant anea 
ment e New York , Tokyo , Singapore e le ut opi che c i t tà marziane , - possiamo 
sdoppiarci , moltiplicarci , incontrare noi s t es si . I morti possono rivivere, 
i vivi morire d ' una morte effimera • • •  

Ma che c osa sta alla base di quest·e stra ordinari e fac oltà? Quali eni gmati­
ci  meccani smi dirigono i nostri vagab ondaggi nott urni ? C ome giungiamo a tuf 
farci , nel s ogno , in un remotis simo passat o ,  a " prev edere " t alvolta l ' avve 
�n ? 

-

A tali domande ri sponde c on chiare zza i l nostro c ollaborat ore , d o t t or Pe� 
Kolosimo , presentandoci un ' affascinant e panorami ca che va d alle mani festa­
zi oni oniriche dei bimbi non nati alle visi oni della gi oventù , d ell ' età  ma 
tura .  Egli ci dic e  come , in un certo s ens o , i sogni siano verament e profe= 

tici , c o�e ci svelino i lati più rec onditi della nost ra personalità , i d e­
sideri che non osi amo c onfessare ne ppure a noi s t e s si , l e  p�culiarità  del  
nostro caratt ere che non riusciamo a ved ere e c he , s c opert e , possono i mpri 
mere alla nostra e sist enza un nuovo c orso , avviand oci a quella vit a  s eren� 
felice , a cui invano c erchiamo d ' indiri z zare! branc oland o fra vaghi timori, 
inf'ondati " c omple s si " , t endenze che riteni amo indegne . 
Appassi onant e c ome un romanzo , rigoros o c ome un trat tat o sci entifi c o , que­
sto nuovo libro di Kolosimo c ' i ntroduc e poi al mi steri os o  mond o degli incu 
bi , dei " sogni ideat ori " , del s onnambuli smo : è un ' opera che non lascia al= 

cuna z ona d ' ombra nel regno di Morfe o ,  c he pone i l e t t ori in c ondi zi one di  
sondare gli abi ssi della psi che , di res pingere le  as surde credenze supe� 
zi os e , di t rarre dai sogni gli elementi indis pensabi li per c onoscere � pre 
disposi zi oni , le doti e le amnc hevole z�e di se s t e s si e d el prossimo ; e d  a 
tant o contribui sce  in misura not evole la " cabala d ello psicanalis t a " , che 
e s pone i simboli più ric orrenti d ella sfera oniri c a . 
Pet er Kol osimo , il divulgat ore sci entifi c o  più l et t o  in I talia , supera for 
s e  se st esso c on quest o libro , che non esitiamo a d e fi nire il t rattat o più 
chiaro ed e sauriente  su argomenti tut t ora velati da una mill enaria foschi a  
d i  supersti zi oni .  A ragi one , quindi , " Stampa Medica"  parla d ' uno scri tt ore 
che ci c onduc e finalmente " senza falsi pud ori , sulla sc orta d ' inc onfutabi­
li dati di fat t o , attraverso una giungla affascinant e e peri c olosa" ,mentre 
"La Nott e "  osserva :  "Per la prima volta qualcuno cita  Freud senza met t e rsi 
in ginocchi o" . Il libro magi stralmente illus trato  dal nos t ro c ollab orat ore 
Renzo Alessandri è edito dall 'Edizioni Mediterranee di  Roma , c o sta 2 . 500 � 
re e si trova in testa alla clas si fi ca d e i  libri più venduti in Italia . 

Gli abbonati a "Clypeus " possono richi ederl o direttament e alla libreria 
L .  A .  MURATORI - c orso Belgio n° 23  - 1 01 53 T ORINO - T ele fono 87 . 74 . 2 2 
PORTO E IMBALLO GRATIS PER TUTTI GLI ABBONATI ALLA NOSTRA PUBBLICAZI ONE 

La libreria "L . A .  MURATORI " è anche l ' uni ca libre ri a  i tali ana speci ali zza­
ta in "fantascienza" e " comi c s "  si ano e ssi di produzi one nazi ona� od este ra.  



REFERENDUM - QUESTIONARIO N° 4 - FEBBRAIO 1969 

+ Quali artic oli apparsi su " Clypeus '' nel 1 968 Vi hanno int eressato di più? 

+ Quali scri t t ori vorre s t e  leggere su "Clypeua " ? 

+ Qual ' è  il Vostro giud i zi o  su "Clypeus " come si presenta attualmente ? 

+ Fra i sei numeri apparsi nel 1 968 ,  quale Vi è piaciut o  di più ? 
+ Perchè ? 

+ Vi int ere s sa la pubblicazi one in volume degli articoli a puntate app:�.rai 
su "Clypeus " ? 

+ Se si , di quali ? 

+ Avet e  suggerimenti che pos sano c ontribuire al migli oramento di "Clypeus" ?  

+ Sec ondo i l  Vostro parere , qual ' è  stat o i l  migli or libro del 1 968 ? 

+ Il migli or film? 

+ Legge t e  altre pubblicazi oni simi li a "Clypeus " ?  
+ Se  si , quali ? 

+ Legge t e  romanzi di fantascienza ? 
+ Se s ì , qual • è , s e c ond o Voi , il migli or aut ore? 
+ E  la migli or pubblicazi one italiana · del genere ? 
+ Qual ' è  il  Vos tro giudi zi o  su "NOVA SF0 " ?  
+ E " Galassia" ? 

+ Le3ge t e  i fume tti? 
+ Se  s ì , qual ' è  il  Vostro pers onaggi o favori t o? 
+ Qual • è ,  sec ond o  Voi , la migli or pubblicazi one italiana del genere? 
+ Dat e il Vostro giudi zi o  su  " Sgt . KIRK" 

+ Qual ' è  il Vostro vot o  per i seguenti aut ori : 
Angelo ARPAIA Phil ASTER Federi c o ASTENGO 
Gianfranc o BATTI STI S olas BONCOMPAG� 
Gabri ele COSTETTI Raymond W. DRAKE Bill FARGO 
Gianni GARRONE Renat o GATTO Peter KOLOSIMO 
Gius eppe QUIRICO Caterina SERAFIN "i Trifidi " 

+ Trovat e int ere s santi le  rubriche : 
In orbi ta c on i franc obolli Telestar Poesia 
Il vostro nome C ornucopia Cli peodi zi onari o 
richi e st e  Vignet t e  e stri ps riguardanti gli UFO ? 

Gaspare BASILE 
Giordano BRUNI 

Remo FEDI 
I .  G. NOTO 

Letteratura 
Messaggi e 

+ Volete  segnalarci , qui di segui t o , i nomi e gli indiri zzi di amici a 
cui potrebbe int ere ssare "Clypeus" ? 



Avete  già avuto occasi one di ve de re qualc he c o s a  c he p o trebbe e s s e r e  c la� 
sificato come U . F. O .  ? SI NO 
Avet e  avuto occasi one d ' inve stigare su qualche c a s o  avvenu t o  n e l l a  V o s t ra 
zona? SI NO 
Cred ete  che gli Ufo siano un fenomeno psi c ol o gi c o  mond i al e ?  S I  NO 
Se si , credete  che si d ovrebbero c ompi e re ri c e rche su s c ala int e rna zi ona­

le _ ?  SI NO 
Credete  che gli Ufo siano un fenomeno fi s i c o  natura l e  anc ora s c ono s c i ut o ?  

SI NO 
Se si , credete  c he , date le vari e t ens1 oni p o l i t i che e s i s t ano p e ri c ol i  che 
e s si possano , ci oè , e s sere scambiati per mi s s ili o altro ? SI NO 
Credete  nec essari o ,  di c onseguenza un ' inchi e s t a  i nt e rna zi ona l e  d e l  " feno­
meno fisic o" ? � �� SI NO 
Ritene t e , c omunq·ue , che una ri cce rca in tal s en s o  favori re bb e al t r e  s c o p e r  
te  int eressanti ed allargherebbe l e  �ont i ere d e lla s c i e n.za ? SI NO 
Crede t e  che gli Ufo siano ordigni c os t rui t i  s e gre t ament e da q ua l c he pot e n  
za t errestre? SI NO 
Se si , pensate  che esistano peri c oli per l ' umani t à  e che si d ovre bb e c ono 
scere la verità in proposito?  SI  NO 
Credete  che altri mondi siano abitati da e s s eri i nt e lli gent i ?  S I  NO 
Crede t e  che gli Ufo possano essere ogget t i proveni ent i  da q ualche part e 
d ell 'Univers o?  SI  NO 
Se si , pensate che siano pilotati da e s seri i nt e lligent i ?  S I  NO 
Se  si , escludet e che siano rad1oc omandat i ?  S I  NO 
Se no , perchè? 

' 

Se sì , credete ohe si possa giungere ad una pre sa di c ont at t o  c on q ue s t i 
esseri? SI NO 
Credete siano già avvenu�i in�?ntri� di t erre s tri ed extrat erre s t ri ? 

SI NO 
Se si , perchè e quando ? . .  

Se no , perchè ? 
Indi pendentemente alle rispost e dat e , ri t e ne t e  che que l l o  d e gli Ufo s i a  
un problema d ' interesse  e d ' i mp ort anza mond iale ? SI NO 
Cred ete che il problema debba ess ere t ra t t a t o  s olament e d a  una grand e or­
gani z za zi one mondiale operant e pe r  il b e n e fi c i o di tut t a  l ' umani t B ?  

SI NO 
Credete  che a dirigere que s t ' o pera d e b bano e s s e re s o lt ant o s ci enzi a t i  di 
fama internazi onale sott ò il c ontroll o  d i re t t o  d e ll ' UNESCO e s o t t o  i l  pa-
trocini o dell ' ONO ? SI NO 
Se  si , ritenet e  opportuna una pet i zi one ? SI NO 

Nome 

Studi 

via 

firma 

Cognome 

a cura del S . I . F . A . R .  "Clypeus " ) 

Età Hobby 

Professi one 

ca p città 
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